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as 
Noi preghiamo i nostri lettori, il cui 

abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 

La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente, genza mutare «è direzione, 
né tendenze politiche, ne formato, ne prezzo. 

TORINO 21 DICEMBRE 
Il giornale del signor Girardin, che sembra 

avere il monopolio de'segreli diplomatici, ci an
nuncia in una delle sue communication! che le 
famose conferenze di Brusselles aggiornate pur dianzi 
alla nomina del presidente francese, si prolun
gheranno ancora fin verso la metà di gennaio. 

Se si vuol poi sapere qual sarà la base vera 
di queste conferenze ministeriali, la Presse ce lo 
apprende, dicendoci che il nuovo gabinetto au
striaco ha'ceduto alle domande delle potenze me
diatrici di sostituire la forma di semplici confe
renze al congresso europeo, in cui sarebbero stale 
rappresentate tutte le potenze segnatario del trat
tato di Vienna. Con questa concessione però, sog
giunge la Presse, il ministero austriaco confidenzial
mente prima, e pubblicamente dopo, nel suo mini
steriale programma (lo stesso che in uno degli scorsi 
numeri esaminammo) ha posto per base delle trat
tative /' integrila del regno Lombardo-Veneto. 

A parte lo spirito da cui è dettata, noi cre
diamo tanto più vera questa notizia della Presse, 
in quanto che è la sola che possa chiaiirci sul 
genere dell' accettazione austriaca annunziata con 
tanta pompa negli ultimi suoi giorni dal ministero 
caduto. 

A questo annunzio del ministero si oppose alla 
Camera il citato «programma austriaco, come con-
tradittorio alla sua asserzione. Esso rispose sa
pientemente che non ne sapeva nulla. Ora è chiaro 
invece che sapeva tutto. Perchè sapeva che l'ac
cettazione dell'Austria era condizionale; e perchè 
sapeva che questa condizione era appunto l'inte
grità dell' impero che si voleva mantenuta dal pro
gramma austriaco. 

Ma lasciamo in pace i morti e' tocchiamo il 
punto vivo della quistione. 

La Presse ci dice che il plenipotenziario del
l'Inghilterra alle conferenze sarà sir Ellis, perso
naggio fatto espressamente per distruggere le esa
gerate speranze che lord Minio nella sua missione 
destò nell'animo dei patrioti italiani. 

Non ci vuol altro per stimare quanto sia alta 
la politica levatura del plenipotenziario inglese. 
Non ci vuol altro per credere che la base au
striaca-sarà pienamente accettata dall'Inghilterra. 

In quanto al governo francese noi crediamo 
che sia per esso assolutamente impossibile il con
ciliare con questa base, quella che dichiarò di 
volere immutabilmente seguire, cioè l'affrancamento 
completo d'Italia. 

Noi non pensiamo che il futuro ministero di 
Luigi Napoleone, elevato appunto al seggio della 
presidenza francese per iniziare una politica più 
franca e vigorosa della passata , possa riguardo 
all'Italia mostrarsi più umile e più rassegnato ai 
voleri dell'Austria di quanto lo fossero i suoi pre
cessori. 

Ammessa pertanto l'incompatibilità assoluta delle 
due basi, l'Austriaca e la Francese, la Francia 
non avrebbe altro partilo onorevole da prendere 
che l'astenersi dal prendere parto più oltre alle 
trattative, e dtspnrsi a sostenere con l'armi il suo 
principio che è pure il nostro. 
' Dalla via sopratutto che il governo di Luigi 
Napoleone sarà per tenere rispetto alla vertenza 
Italiana, dipende il giudizio che la Francia e tutta 
l'Europa faranno di esso. 

In quanto al nostro presente Ministero , egli 
ha già proclamata nel modo più esplicito l'urgente 
necessità della guerra pel conquisto dell'indipen
denza nazionale. Esso che non credeva punto alla 
mediazione ebbe la franchezza di dirlo, ed af
fermò di non accedervi che per evitare un in
sulto alle potenze mediatrici, Nel qual ultimo av
viso non può trovare, crediamo, opposizione di 
seria consistenza. 
f Per poco adunque che il governo di Luigi Na
poleone vorrà mostrarsi curante della propria di
gnità come del proprio interesse, noi dobbiamo 
aspettarci d'aver la Francia con noi al rinnova
mento della «aera guerra che ci auguriamo non 
lontano, e a cui dobbiamo disporci con tulle le 
forze possibili. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
Seduta del 21 dicembre. 

Parecchie petizioni riguardanti l'esercito furono 
decretale d' urgeuza a proposta dei deputati Lanza, 
Lamarmora e Valerio, confermando una delibera
zione già presa in una seduta antecedente che 
tutte le proposte di legge e le petizioni aventi 
tratto all'armata, debbono avere la precedenza. La 
Camera, sanzionando cosi quella proposta dal de
putato di Casteggio, sapientemente' dimostrava con 
quanta cura debbono essere tutelati i bisogni dei 
soldati, dai quali l'Italia aspetta fra non molto la 
compiuta sua liberazione. E qui non tornerà forse 
inutile il porre in luce il subito e strano zelo da 
cui mostraionsi invasali gli ex-ministro Sclopis e 
I' ex-primo ufficiale Menabrea a proposito di una 
petizione di alcuni bravi ufficiali chiedenti che la 
Camera provveda affinchè i soldati che trovansi 
sui campi dell' onore non vengano privati del di
ritto di scegliere i rappresentanti della nazione, 
come accadde nella formazione della prima legis
latura. Chiamiamo strano quello zelo, poiché a 
quel bisogno, a quella lacuna essi non provvidero 
quando occuparono gli scanni ministeriali; e con
veniva che un ministero democratico venisse a col
locarli sui banchi dell' opposizione, affinchè si ac
cendessero subitamente di un santo zelo. Tanto 
è vero che l' opposizione aguzza l'ingegno e ri
schiara la vista. 

Del resto si ricordino cotesti nuovi campioni 
dell'esercito che le leggi più utili, pi i onorevoli, 
pei valorosi difensori dell'italiana indipendenza 
ebbero spesso origine e trovarono mai sempre 
caldi difensori sui banchi della sinistra; e si per
suadano che il bravo De Sonnaz, a cui sono ora 
affidate le cose della guerra, saprà con mano franca^ 
e generosa tutelarne i bisogni. Una camarilla ari-t 
stocralica cerca con mille modi di far credere; 
che gl'interessi dell'armata sieno minacciati. Con. 
quale pio intendimento noi vogliam dire per ora» 
Ma possiamo bensì affermare che le oblique arti 
di chi semina divisioni e zizzania sono oramai co-* 
nosciute e quindi impotenti. 

Dopo presa in considerazione una proposta di ' 
legge del deputato Fois, tendente a migliorare nella 
Sardegna to vie di comunicazione, la• Camera 
discuteva e sanciva a grande maggioranza una 
legge di finanza con cui viene il ministero auto
rizzato a percevere per un bimestre i diritti, le 
lasse, gli emolumenti e tulle le imposte indirette 
secondo furono esatte nel 1848. Questa legge 
veniva presentata dall'sx-ministro lieve!, ed • il 
consentirla era addivenuto una suprema necessità, 
poiché il ministero scaduto, malgrado le re
plicate istanze dei deputali della sinistra, ritardava 
talmente la presentazione del bilancio, che il di
scuterlo in tempo onde potesse venire posto in 
esecuzione nel cominciare dell'anno, era una 
vera impossibilita. 

CAMERA DEITSENATORI 
Seduta del 21 dicembre. 

Correva voce per la città che alcuni gravi se
natori in questa tornata avrebbero smessa la tu
nica dei coscritti per imbrandire lancia contro il 
Ministero democratico; lo spettacolo era attraente: 
non è quindi a stupire se contro l'usato in quel 
tranquillissimo areopago couveniva molta folla di 
persone, che occupavano le pubbliche gallerie e 
le private tribune. Cresceva fede alla fama pre
corsa la presenza del signor Ralph Abercromby, 
primo a pigliar pesto fra i diplomatici di tutti i 
colori e di tulli i paesi che gli facevano corona. 
L'ansietà era generale o i dignitari del regno 
gravemente, cupamente alle ore 1 1)2 vennero, 
come piacque a Dio, a snellirsi negli ampi 
stalli. L'occhio curioso dello spettatore cercava in
vano alle mosso ed alle forme di scemerò i gla
diatori del torneo. L' uomo di stato faceva velo 
al guerriero, e la tosse ed il ghiaccio palliavano 
in quei venerabili sembianti i furori di Marte. 

Il segretario Quarelli, l'araldo de! Parlamento, 
lesse la storia delle scaramuccio della veglia. Si 
notò fioca la voce quando riportava le parole au
stere ed oneste dei signori ministri, e gagliarda 
ed accentuala con comica signifìcanza quando ri
cordava le invettive dei propugnatori del tremendo 
ordine del giorno. Convien credere che sia stra
namente astrailo il sig. araldo, o molto conscien-
zìosi del fallo loro i venerabili, perchè un gran 
numero di essi sorse a protestare chi di grandi 
lacune nei loro parlari, chi di storti detti appo
stigli, ed altri infine di avergli fatto dire cose 
neppure pensale. Terminato questo conto dì fami

glia, sì fece silenzio. Sineo, ministro dell'interno, 
annuncia al Senato che Genova è tranquilla ed 
ordinata; che 5000 soldati stanno in quella città, 
accolti a festeggiati con affetto dagli abitanti, e 
chj lo misure adottate dal ministro e regio com
missario, Domenico Buffa, fuorono prudenti e felici. 

A quelle consolanti parole le gallerie manda
rono vivissimi applausi. Il presidente si leva in 
piedi,"e dico agli astanti come non si possa nel 
senato dare segni di approvazione. 

Lo gallorie allora applaudiscono vivamente al 
presidente, il quale questa volia non ha nulla a 
dire in contrario. 

La lizza si apre. Il senatore barone Della Torre 
racconta gli ultimi fatti di Genova, e disconosce 
l'opera del buon commissario, come esso lo chiama, 
e strabigliando per gli ordini dati e per il pro
clama scritto dichiara di associarsi a quell'ordine 
del giorno che meglio esprima il suo concetto. 

Il ministro Sineo rettifica i fatti e sull'allonta
namento dei soldati da Genova dice avere il com
missario con quest'atto significato ai Genovesi : 

« Ecco, o Genovesi, è tanta la nostra fede in 
voi, che vogliamo torre ogni apparato di forza ; 
La fede e l'affetto, ecco il nostro patto , ecco il 
nostro vincolo.» Se mai avverrà dapno da questo, 
aggiungeva 1' oratore, i ministri sono rispon-
sabili, e mettono il capo mallevadore de'loro atti. 
— Le sue parole sono schiette , o conchiudono 
con grande encomio e stima all'esercito che chiama 
gloria e speranza d'Italia. 
. * Vivi e prolungati applausi dalle gallerie inter
ruppero ed accolsero le parole del ministro. 

Fu allora che insorse il cav. Giovanetti, il fe
roce bombardatore del ministero. Collocatosi duro 
duro in somiglianza del commendatore di Pietra, 
lesse con voce truculenta una filza d' accuse, di 
rimproveri, e di acerbissime ed ingiuste censure, 
per cui dalle tribune si levò tale un grido d'in
dignazione che ad infrenarlo a stento valse la 
parola solenne e dignitosa del presidente. L'ispido 
senatore si fece spugna di tutte le vecchie rug
gini della fazione aristocratica che avversa al 
nuovo ordino delle cose, spostò i fatti, misconobbe 
i più santi e generosi intendimenti, e non esi
tiamo nel dirlo, cercò di seminare dissidi e dif
fidenze tra l'esercito e il ministero; conchiuse ac
cusando il proclama del R. Commissario in Genova 
come documento di riprovevole imprudenza. 

Appena cessarono i rumori di disapprovazione 
e di sdegnoso fremilo nell'astante assemblea, il 
senatore Plez/.a protestò contro quello scritto colla 
coscienza dell'uomo onesto, ed a nome del senato 
disse non poter permettere che in un Parlamento 
italiano nel 1848 si dica che siasi intaccato il 
carattere di onorevoli persone senza che uua 
voce libera di un altro senatore non abbia prote
stato contro. Riandando quindi 1e accuse ad una 
ad una, tutte le ribatte e le confonde, dimostran
done ad evidenza l'insussistenza e la falsità. Ai 
nuovi assalti del preopinante oppose nuove ra
gioni ed in quel modo cho le grida d'indegna-
zione accompagnarono le parole del cav. Giova
netti, le voci di sentito plauso accolsero i gene
rosi impeli e gl'inconcussi ragionamenti del se
natore Plezza. 

Il ministro dell'interno alla sua volta parlò se
vere e dignitose parole. Spiegò in tutta sua luce 
e lealtà il concetto politico del ministero attuale, 
ed alla insulsa accusa del Giovanetti, che allu
deva ai ministri concionanti in piazza, rispose: 
« SI, noi fummo in piazza, e nella piazza e nel 
Parlamento e nel ministero noi abbiamo gli stessi 
sentimenti, le stesse convinzioni e lo parole istesse; 
noi non abbiamo nella nostra vita pubblica e pri
vata cosa di cui si debba arrossire o ritrattare. » 

Il senatore La Marmora intese la voce dell'ono
rato ministro e corresse con modo degno di lui 
l'improntitudine di una parola che nella seduta 
antecedente gli aveva dettato il dubbio ed il ti
more di un atto che potè un momento credere 
fatale alla buona armonia coll'esercito. 

Il senatore Defornari disse pure generose parolo 
e s'adoperò perchè la verità non fosso offuscata e 
vinta. Il ministro Tecchio parlò dell'esercito, e la 
voco eloquente e commossa del prode Vicentino 
suonò tristo rimprovero ai diffidenti, e sarà pegno 
d'affetto ai soldati, a cui egli, e la patria con lui, 
confidano la miglior parto delle italiane speranze. 

L'ingiusto atto di sfiducia in questo modo fu 
distrutto, ed altro vi fu sostituito, in cui il senato 
dichiara che, atteso lo spiegazioni date dal mini
stero , encomiando l'amore di libertà e d'ordine 
del popolo genovese, passa all'ordine del giorno. 

Cosi terminò la battaglia incominciata con tanta 
veemenza , con tanta ridevole burbanza dallo sten
tato giuocatore di parole, Giovanetti, che voleva 

immolare il democratico ministero, dalla giustizia 
del Re concesso all'applaudente nazione, in olo
causto ai mani dei Pinelli e Revel che in due mesi 
davano tre impieghi alla famiglia dell'indipendente 
paladino. 

La gratitudine è pare la grande delle virtù 11 

COMITATO DI SOCCORSO PER VENEZIA 
Noi non avremo l'audacia di voler aggiungere 

verbo alla parola del comitato cui presiede VINCENZO 
GIOBERTI. Lieti di pubblicare il suo indirizzo, noi 
già contiamo sull'esito. 

E che non è dato sperare dopo quest'appello 
solenne, so già prima se no videro gli effetti ? I 
pubblici fogli ci avvisano che la forte Genova ono
rerà con una nuova contribuzione a pro di Ve
nezia l'avvenimento del ministero democratico. Di 
altre offerte parleremo domani. 

ALLE 

MAGNANIME DONNE PIEMONTESI 
LA COMMISSIONE 

PER RACCOGLIERE SOCCORSI A PRO DI VENEZIA 
TORINO 

Di mezzo alle dubbie glorie ed alle vergogne certe 
nella nostra rivoluziono, uscirà pura e radiante 
l'immagine della donna italiana maestra di'amore 
e di fortezza; della donna italiana che fatta ad un 
tratto estimatrice dei nuovi tempi, ritraevasi dalle 
frivole abitudini, e spartanamente austera, prepa
rava le feste, le bandiere, le cartucce, i vestiti 
ai soldati della libertà; medicava negli ospitati i 
nostri feriti, onorava i nostri morti ; e cogli occhi 
ancora bagnati del pianto versato sui feretri d'i
gnoti martiri incuorava al martirio i figli ; della 
donna che ospite o compagna consola la dolorosa 
peregrinazione di tutto un popolo ; della donna che 
non ricorda i suoi dolori o i suoi sagrifizii se non 
per dire agli uomini incalliti nello avversila: deh! 
fate che tanti spasimi, tanto sangue o tante vit
time non siano indarno. 

Certo la donna c'insegnò a pigliare dalla me
moria del sagiitlulu foua a sagrifioi nuovi e sullo 
tombe recenti non pensò la vendetta, ma senti 
la necessità di combattere e di soffrire ancora, 
sino a che la vittoria non consacri quelle tombe, 
e non ci dia dritto di perdonare ai nostri nemici. 
E voi sòpralutto, o magnanime Donne Piemontesi, 
meritale queste lodi, voi che più lungamente tre
pidaste sui prodi vostri; voi sopratutle che pei 
vostri diletti avete pregato la pace da Dio, e la 
gloria dagli uomini. Ebbene! se a voi è sacra la 
fama dei forti caduti nella guerra dell'indipen
denza, se vi è prezioso l'onore dei superstiti, soc
correte, salvate Venezia! In Venezia stanno in 
chiavi della pace e della guerra. In Venezia è il 
talismano che abbrevierà la lotta, e ci aiuterà a 
francarci con poco sangue dal disonore che già 
vela le nostro bandiere, e dalla servitù che so
vrasta al nostro paese. E in Venezia, o magna
nime Piemontesi, v'ha altre donne degne di esservi 
sorelle, che offrirono alla patria lutti i loro monili, 
lutti gli argenti domestici, e che nondimeno ve
dono ancora laceri e mal difesi dal rigido verno 
i soldati cho le contendono al nefando croato. 
0 magnanime donne del Piemonte, salvate Venezia. 

Salvando Venezia, voi risparmiate a voi stesse 
nuovi affanni e nuove lagrime, poiché Venezia non 
è come la Lombardia che un giorno di battaglia-
e una settimana di marcia danno o tolgono. Ve
nezia è porta d'Italia verso l'Oriente, senza la quale 
non potremo riposare mai sicuri dell' insulto au
striaco. Perduta una volta Venezia, ci sarà forza 
ricuperarla con torrenti di sangue e con lunghi 
anni dì guerra. 0 magnanime donne piemontesi, sal
vate Venezia. 

Voi potete salvarla con quell'arma che vi die 
l'impero del mondo morale, colla gentile carità.' 
Accattale per Venezia voi che ne siete degne pa-,1 

trocinatrici ; accattato l'obolo del povero e l'oro dei-
ricco ; niuno vorrà negare alle grazie mendicanti; 

|per la patria e por la giustizia! Rifornitela ili da\ 
nari, dì vesti, di annona: il resto lo farà la na
tura dei luoghi e il rinvigorito coraggio do'Vene-
ziani, i quali certo non mancheranno di scriverei ! 
su qualche monumento di quella poetica città; Iim-i 
mentre le armi piemontesi per dura leggo di ne
cessità posavano, la'carità delle donne piemontesi 
salvava dall' efferato straniero quella Venezia pe
gno all'Italia di facile vittoria e di pace diuturna' 

VINCENZO GIOBERTI Presidente. 1 : 

Senatore Plezza. 
Valerio deputato. -
Comm. veneto. — 

— Deputato Radazzi. — Lorenza 
- Lyons deputato. — Preseli, 
Correnti Comm. veneto. | 

A. CORBELLINI segretario. 
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flAirrmio 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENÉÉt 

An.che oggi nella Gazzetta di Milano & Ugge 
una nuova notilìcanza di fucilazione. È' ffVeifuta 
a Brescia, e il delitto è pur sempre lo a l i lo : un 
fucile trovato in casa. Avvisi privati M recata) 
che in Milano quattro giovani incontrando una 
pattuglia furono tradotti in castello, benché mu

niti d'ogni ricapito in piena regola. Visitati dal 
medico, uno fu rilascialo corno inabile al servizio 
militare, trattenuti gli altri e coperti dell'ignomi

niosa uniforme. Schiavi èeila persona e abbeve

rali d'obbrobrio saranno costretti a dividere le 
fatiche e il letto e il pane cogli sgherri del vec

chio e del nuovo imperatore. 
La coscrizione continua, e i giovani lombardi 

e veneti, a rischio della vita, procacciano di sfug

girla, e lasciando le care famiglie, la dolci con

suetudini e lo tèrre natie, soli e nólWrnì si tra

fugano per viottoli rimoti, traverso i campi, pei 
dirupi delle montagne, anelando al confine, quali 
sprovveduti di tutto, quali colla poca mometa che 
il padre rubò al pane della giornata dolorosa. 

Malgrado ciò, anzi appunto per ciò, le dimostra

zioni del popolo contro la barbarie continuano. 
Né più in forma negativa, come per lo addietro, 
ma aperta, esplicita. 

A Lecco (ognuno intende di che giorno si parli) 
tutta la gente andò in chiesa; all'intonar del Te 
Deum, una voco gridò: fuori di chiesa gì' Italiani ; 
e tutti uscirono; a Modena le grida di viva Carlo 
Alberto, viva l'unione al Piemonte, risuònàrono da

vanti al palazzo ducale. 
Il sig. Dabormida quand'era ministro della guerra 

disse alla tribuna del Parlamento che l'esercito 
austriaco è disciplinatissimo. Ed ecco la prova. 
A Cremona i nitladjni non vollero festeggiare col

l'illuminazione l'avvenimento al trono del nuovo 
imperatore, ed uflìziali e soldati percorsero la città 
giltando sassi contro le chiuse finestre, e a colpi 
di sciabola ruppero i cristalli nei caffi. 

Le pareti delle case per tutte le città della 
Lombardia si vanno coprendo di iscrizioni contro 
i Tedeschi. Una volta erano espressione d' entu

siasmo per l'uomo provvidenziale ; ora sono deri

sioni , imprecazioni e minaccie. E l'autorità au

striaca come risponde? Leggete: 
Congregation» municipale dilla città di Pavia. 

AVVISO 
La congregazione municipale è obbligala a pubblicare 

«teune disposizioni dell' autorità militare tulle iscrizioni 
che ita qualche giorno figurano ini muri delle case. 

Nell'atto quindi che qui abbasso' notifica per tenore la 
nota 18 corrente num. 296 dell'I. R. comando militare 
ai qurs'fl pilla, nr n può dispaMveapRi diti raoootndndar* °* ouoi 
concittadini di uniformarsi agli ordini superiori , onde 
provenire le comminate gravi conseguenze. 

• Ogni proprietario di casa o di luì rappresentante, s 
• così per case di proprietà pubblica sia dell'erario o di 
• chieda il personale incaricalo della sorveglianza no sia 
« responsabile, cita entro 24 orò ogni iscrizione di ripro
• vevole tenore debba essere cancellata: che in caso di
• verso il proprietàrio od il rappresentante delle detta 
• case, ore ciò non ai eseguisca, oppure avessero luogo 
« altre inscrizioni, vada assoggettato alla multa di L. 100, 
• e che chiunque sotto qualsiasi pretesto ai rifiutasse a 
• prestarne il pagamento riceverà un peloltone militare 
« in esecuzione in casa. 

• Cho se poi simili delitti che dimostrerebbero una 
• mala deposizione che regna negli animi della città, la 
• quale si rendo indifferente spettatrice di tali umilianti 
• azioni andassero a rinnovarsi, verrà là città dichiarala 
• foimalmenlf in istato d'assedio. > 

Pavia, 18 dicembre 1848. 
A. CATTANEO Podestà — PLATMIR Assessore — BUKDET 

Assessore — PAII Assessore. 

• È giunta la spada 
Col pastoral, o l'tin coli'altra insiomè 
Per viva forza mal convien che vada. » 

Chi è costretto d'aver sempre sott'occhio le gaz
zette tedesche, vi trova le ingiurie alla misera Ita
lia tanto ripetute, che la nausea muta linai men le 
in sorriso di compassione il concepito dispetto. 
Imperocché, non puro disprezzo meritano le vili 
calunnie dei venderecci gazzettieri, contradicentisi 
fra sa e coi fatti più palesi e certi. Pia opera ha 
fallo di vero un Italiano, che diede testé in su la 
voce alla Gazzetta di Francofone (Oberpostarnts

Zeilung); la quale avea gridalo aceorr'uómo, e pel 
fallo deplorabile di Roma, già veduto, non cho la 
citili eterna, ma e tutta intiera la penisola in ispa
vontuvole anarchia, tutta andare a sangue fratri
cida, indegna pur dell'ombra di civile libertà, anzi 
necessaria, non solo a Milana la signoria straniera, 
ma la proiezione ancora delle orde Slave dalle 
Alpi all'ultimo picco della Trinacria, a proleggere 
i pochissimi onesti, forse soli gli scioperati che 
vanno a visitarla e contaminarla dei loro vizi ; a 
proleggerli dico dal pugnale degli assassini ifc
liani. Pia opera fu questa, ed altrettanto agevole 
di s\ergognar l'impudenza slacciala, l'orgoglio mal
nato, l'improntitudine sciocca e la svenevolezza 
dei sapientoni germanici, ponendo a petto di quel 
fati» unico, e di subita escandescenza, di un solo, 
le cortesie usate dal popolo oltre ogni altro civile 
della Germania ai Liehnuwsky, agli Auerswald. Tu 
lo vedi quel popolo gentilissimo pascersi lunga 
pezza dei loro martini; allo grida compassionevoli 
di mercè, di misericordia, del colpo di grazia, 
uomini e femmine gavazzare, ed una di queste 
accarezzar finalmente col puntale del parasole il 
viso ad un cadavere! Ma ciò che monta, se puro il 
sesso gemile e tenero mostrasi cotanto efferato? I 
Tedeschi stanno pure in cima della civiltà europea, 

meritano la somma civile libertà; gl'Italiani, as

sassini tulli é non tf al\ro falli le non ad* ésfcf 
costretti, è tenuti a frVno qu*li tigri o iene dai ferro 
glaV. féattenle iW cast di tali vanterie, gli ò 
réridef soverchio onore ti coloro cho non meritalo 
m nòlf disprèzzo è connplssionè della ttirbanta 
ciré gB acciecà. 

So iron che lasciate star le si falle temerarie 
presunzioni, ne sì parano innanzi le querelò" di 
quegli altri che in sembianza di devoti e prudenti 
lamentano nello gazzette francési, piagnucolando, 
la forza stata fatta al capò supremo della cristia

nità, costringendolo perfino a lasciar vacua la sua 
lède. Di vero : 

Sotto un velo sacrotanto ognora, 
Retigtun chiamato, havvi tal gente 
Che rei disegni animante;.indi eon urtt 
Alla ctleitf la PHIVATA causa 
Frammischiando, si allenta anco ministra 
Farla d'inganni orribili e di sangue. • 

Ecco la miglior risposta a questi colali già da 
un mezzo secolo bella e preparata da quel nostro 
immortale Astigiano, che tanto studiò e tanto in

nanzi senti nelle coso civili. E questa risposta in

cominciò ad esser vera fin dal primo momento 
che a ministero tutto spirituale l'ambizione sposò 
là mondana grandigia; fin dal primo momento che 
a ministero tutto d'amore superba febbre sposò la 
temporale autorità. Non fu appena Valentiniano 
imperatore, che dovette per regola, non che alla 
cupidigia degli ecclesiastici ritraenti tutti dal loro 
capo, ma eziandio ad ambizioso e magnifico ve

scovo romano, dnriscalpium matronarum appellalo. 
Per la qua! cosa sdamò il divino poeta .

• Ahi Coslantin di quanto mal fu maire 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre. • 

Gloriosi tempi del papato furon quelli che i 
pontefici, ad esempio di Pietro, in sole le cose 
dell'anima s'ingerirono; luttuosi tutti gli altri che 
vennero appresso ; luttuosi per la religiono e per 
tutta cristianità, più luttuosi ancora per la sven

turata Italia. 
L'eresia iconoclastica dio persino, pretesto «iai 

pontefici di dispensar i Romani dal giuramento 
di soggezione all'imperator bisantino, e di gustare 
essi medesimi le dolcezze della tempora! signoria. 
Rimasta vedova in su il trono la bella e pia Irene, 
noni la perdonò a studio veruno, ed insino al san

gue, onde i decreti del secondo concilio niceno 
si mandassero ad esecuzione; ma ei fu niente. 
Restituito il culto delle immagini e dei santi, non 
si resero al pontefice i beni ecclesiastici nella Ca

labria, né la diocesi dell' llliria. Di che papa Adriano 
mandava scrivendo a Carlomagno : « In hoc oslenditur 
quia ex uno cupilulo ab errore reversis, in aliis duo

bus in eodem (!?) permaneant errore. Da Pipino 
aveva ornai il pontificato ricevuto in primo dono 
l'esarcato, il quale bisognava pur rendere all'an

tico signore, riconoscendone di nuovo l'autorità. 
Ad uscir d'impaccio si tolse il boi modo di far 
rinascere l'imperio d'Occidente, e di farlo per ,tal 
guisa rinascere che il papato v'acquistasse sopra 
sembianza d'autonlà. Imperocché al raccoglimento 
ed alle apostoliche virtù di Gregorio I erano ornai 
sottcntrate le passioni mondane, le sfrenato e cu

pido voglie. In San Pietro solennizza Carlo, con

sole^ di Roma, lunga tunica et clamide amiclus, 
et calceamentis quoque romano more formati» ; 
l'ultimo Natale del secolo, e quando meno se lo 
aspetta, ecco levasi in un subito papa Leone, l'unge, 
pongli in capo la corona, e il popolo il proclama 
augusto e pacifico imperator dei Romani. 

Tali furono i principi! del poter temporale pon

tificio. Un' eresia vi diede il primo prelesto ; una 
sorpresa n'accrebbe il titolo cotanto vantato da poi 
giovandosi della universale ignoranza, mentre di

mostrava appunto tulio il contrario di ciò che 
pretendevasi di sostenere. Conciossiachè, so papa 
Leone, eletto dal popolo e confermato dal decreto 
imperiale, come tutti i suoi predecessori, e quelli 
che gli vonnero appresso, finché ii concilio lute

rano tale una prerogativa non rapì ed ai cardi

nali concesse; se papa Leone unse Carlo, e' non 
fece se non esercitare ministero spirituale, men

tre desso, il popolo, lo chiamò Augusto e gli con

ferì l'autorità civile. Il qual popolo, di un si fallo 
privilegio non si tenne spoglio eziandio dopo che 
il monaco Ildebrando ebbe la Chiesa sottratto ad 
ogni dipendenza imperiale. La contossa Matilde 
ebbe a quella donato jure proprietario tutti i 
suoi possedimenti; quindi rinforzata di gran no

vero di vassalli; quindi dato animo e facoltà a 
Gregorio settimo di porre tutte quelle belle dot

trine, che ognun può con molta sua edificazione 
leggere nel cosi detto Dìctatus Papae (1). E non 
per questo il popolo romano diessi suddito ai pon

tefici ; che anzi ricostituito il sonato in Campido

glio, mandavan dicendo a Corrado HI, venisse e 
sarebbe restituito negli onori e nelle prerogative 
dai pontefici state mal rapite all'imperio. Papa In

nocenzo II ne mori di cordoglio; ma gli ordini 
della restaurata repubblica romana venner pure 
migliorandosi ed afforzandosi per soggiacere poi di 
nuovo ai mutamenti, cui non posson cessare le 
umane cose. 

Questi brevissimi cenni, che agevolissimo saria 
di confermare ampliandoli, sono anche di soper

(1) BA*ONIU», Annoi., ad an. 1076 S 94. 

chio a mostrar come i pontefici per le donazioni 
di Pipino, di Carlo' e dell» Matilde ingrandissero 
di fètidi è vassalli, lènza tuttavia acquistar s u M h o 
d'omlnto rrè in Roma, né altrove. E quale effetto 
pbt fjf'era'Bsé il lóro ingrandir temporale 0 la 
chiesa di Cristo, sarebbe troppo lagrimev'oife il 
plHitamen'to discorrerne. Basti il solo fatto eie fin 
tr"é papi si efibiro disputata Con lo armi itt mano 
nelìa medésima citta clérnt la cattedra (ft s. Pie

tro. Sedevano Benedetto IX in San Giovanni La

tèfailo; Gregorio IV a Santa Maria Maggiore e Sil

vestro a S. Pietro in Vaticano, quando Arrigo III 
disceso in Italia, cacciatili per illegittimi tutti e 
tre, fé' chiamar papa Clemente IL E gli arcive

scovi di Magdeburgo, Colonia e Trevesi, i vescovi 
di Worms e di Munster non guerreggiarono agli 
ordini di Federigo I, SCOMUNICATO, contro quel papa 
Alessandro, che per interesse mondano da prima 
la LEtjA LOMBARDA protesse, e poscia abbandonò, 
come prima ebbe dall' imperatore suo intento con

seguito. In somma dall'esser la spada giunta al 
pastorale venner le coso a tale, da far cho il di

vino poeta mettesse in bocca al principe degli 
Apostoli quelle tremende e troppo nòte parole: 

« Quegli eh' usurpi in terra il luogo mio, 
11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuot di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mìo cloaca 
Del sangue e della puzza, onde '1 perverso 
Che cadde di quassù , laggiù si placa'. • 

E dopo Bonifazio vennero ancor peggiori di lui i 
Caorsiui, i Guaschi, i Borgia, e quegli altri che 
di più fresca memoria è bello il tacere; stimando 
averne già di soverchio toccato a smascherar la 
simulazione dei piagnolosi, che fan le viste di te

mere non il ristringer menomamente l'autorità prin

cipesca e mondana del pontefice, non il recarla 
in armonia con lo spirito e i bisogni del secolo, 
debba mandare in rovina la religione. Alto sacri

lego il dicono, ed è certo provvidenziale, a riti

rare a poco a poco il papato alla sua origine , 
alla sua primitiva santità, che male si accompa

gna coi negozii mondani. Istituito a provvedere 
allo cose dell'anima di tutta cristianità, certo con 
maggiore indipendenza e pacatezza d' animo gui

derò ora le coscienze come nei primi secoli della 
Chiesa il sommo pontefice, quando libero ed escluso 
da ogni briga e cura mondana, non avesse a mi

rare, ed a tener volti gli occhi so non allo scopo 
oltre ogni altro sublime: l'eternità. P.... 

Allorché noi i primi implorammo la carità cit
tadina in soccorso del nostro esercito, il quale ri
passava il Ticino sfinito di forze e sprovvisto di 
veslimenla, le offerte risposero da ogni dove ge
nerosissime. E noi con grata soddisfazione le re
gistravamo di mano in mano. Egli è nostro debito 
per ciò di pubblicare ora anche il quadro dei doni 
in biancheria raccolta nei comuni dell'Intendenza 
d'Ivrea. 

Lo slancio di patriotismo dimostrato dallo po
polazioni in tanta circostanza , ci è arra non dub
bia che esse, ove un'altra volta il bisogno lo ri
chiedesse, risponderanno con pari generosità alla 
chiamata, e la volta è venuta. Cittadini, soccorrete 
a Venezia con quella sollecitudine, con quella amo
rosa pietà colla quale soccorreste ai prodi soldati 
reduci dalle battaglie. La causa è ancora la stessa, 
è la causa nostra. 

Ivrea 19 dicembe. 
Al sig. Direttori della Concordia. 

La S. V. pregiatissima ebbe già la comp
:
acenza d'in

serire nelle colonne del suo periodico diverse note di 
biancheria raccoltesi in molte comuni di quota provincia 
in favore del nostro prode e sventurato esercito. 

Ora per istanza fallami da non pochi sindaci e per alto 
di doverosa giustizia debbo pregarla a voler insci ire in 
qualrlio prossimo numerò l'eterico geneiale e delle comu
nità e delle offerte da ciascuua Citte, a soddisfazione, 
d'altronde ben dovuta, dei donatori e ad esempio di pa
llia carità. 

Una mia circolare invitava caliamento i siguoii sindaci 
a promuovere la raccolta di cui sj liatta, associandosi le 
persone più zelanti del rispettivo abitato, e valendosi anche 
della vai.da coopcrazione dei RR. paroci, ai quali erami 
noto avere monsignore vescovo diretti analoghi inviti, e 
soggiungevo ai signori sindaci, elio ove altri meni li spe
(lisptne non si avessero per le robe in tal guisa raccolte, 
non mancassero dirigerle a me che volonteroso Hit l'irei 
incaricato del pronto e sicuro recapito. 

Il pr.i.lotlo vinse 1' aspctla/ione che pur era glande 
pensando ai sempre generosi sensi dei Canave3Ì. 

Gran quantità di biancherie ciadeposilataalla cutia ve
Siovilo, come appare dalla Gazzetta piemontesi numero 275, 
ed altre molto si rimettevano a questo mio generale uffi
zio, quali io tosto dirigevo all'uffizio dol di lei giornale, 
ed an/.i colla presente le perverrà col mezzo del solilo 
conducente Ambrogio Longo l'oll'erta di quattro comunità 
dove erasi differita la colletta per diverso gravi ragioni. 

1/ elenco che qui annesso lo invio è ii risultalo delle 
specificate note pervenutemi dai singoli sindaci , e dn 
qualche parroco, e comprende ben 98 delle 113 comunità 
di cui 6 composta questa popolosa provincia. 

Di qualche altro municipio non mi riusci avere la nota 
della coltella, iti altri non venne la colletta intrapresa 
perchè il flagello della grandine che li colpiva per varie 
annate consecutive aveva immisei iti gli abitanti all'estremo, 
i quali a mala pena campavano la Vila sopra gì' manditi 
loro scogli. 

La pubblicazione di tale elenco valga di encomio ai 
zelatili colletto!i, ai generosi oll'oiculi, e provi ai nemici 
del nostro paese, elio l'amor di patria ò sentilo e com
preso indistintamente da tutti, e cho per poco ocellato non 
ninnai e non inanellerebbe mai di dato i più larghi flutti 
in pio della causa nazionale. 

Mi coneiebbo l'obbligo d'individuare le persone p'ù be
nemerite della caritatevole colletta , ma come il potrei 
aen/a dilungai mi olire modo? Non vo' tralasciare però 
una classo dei nostri fratelli, la quale si aveva smqui in
giuslamenle avuto il marchio della riprovazione, o si te
neva come una classe egoista, ingenerosa. Vo' dire degli 
Israeliti, dei quali la ristretta coi poiazione iti questa citta 

offeriva nam. 125 canticle , num. 21 faide e L. US in 
eontartìL^ 

Aggt|$Wtò ancora che norr pochi comuni ed istituti 
pii diefKI sussidi pecuniari! ai soldati che dovevano par
tire peryWmata, altri li fornivano particolarmente di 
bianchirai'altri sussidiavano le dórelllte famiglie; né venne 
meno Vienila dei privali, per la quale netta sola città 
d'Ivrea'L. 888 li distribuivano parte al volontari che al 
•rimo accèndersi della guerra accorrevano sulte terre lom
Birde é parte alle famiglie povere dei soldati che propu
*na>onO la nostra santissima causa. Lode pertanto a tutta 
iiiltéVì* 1? provincia d'Ivrea dove non ò generoso propo
sito che non venga ardontemente accolto e che non riesca 
oltre ogni dire fecondo. 

Creda, pregiatissimo ilg. Direttore, Si sensi della mas
lima considerazione con cui mi protesto. 

Della 9, V. preftialHsima 
Dev. Obb. Servitore , 
L'Intendente generale 

Di RiintONDi. 

ELENCO delle Comunità inscritte per Mandamento, e 
dille offerte da ciascuna fatte in biancherie ed altri 
oggetti a pro dell'Esercito. 

IVBEA , camicie 758, lenzuoli 03 , mantiletti 70 1 bende 
409, tela rasi 70, compresse, filaccia ecc.. rubbi 6. 
libbre 9. 

Bollengo , cam. 145, lenz. 15, tela rati 219, filaccia tre 
pacchi. 

Barolo, tati, 72, bende 46, fàscia 133. 
Chiaverano, cam. 198, lena. 80, mutande 1, tela rati 10 

ii2, fVufnertrro II. 8, filaWé rabbi 1, l ibi 9. 
Montaìto, Cam. 121, lenz. 35, fascie e oompresse 48. 
AOLIB', cam, 252, lenz. 42, tela rasi 55 circa, comprane 

tubbi 3, libb. 5. 
Bairo, cam, 46, lenz. 9, bende e coHifiréstó 3 pacchi, 

filaccia libb. 10. i t . 
Ozegna, cam. 53, lenz. 14, oompretóe ecc. 2 pacchi, num. 

II. 18, 10.
 v ' 

Sin Mattino, càm. HO, lenz. 8, filacele 3 pacchi. 
Torre, cam. 118, lenz. 14, bende 2 tócchi, numeràrio 

lite 11. 
Vialfrè, cam. 45. 
AZEGLIO, cam. 152, lenz. 6, filacelo* 1 pacco, tatla ràvi 30 

circa, oltre 6 tele da lenzuoli. 
Albiano, cam. 74, lenz. 22. tela rasi 10 circa. 
Caravino, cam. 62. lenz. 14. 
Palazzo, cam. 41, lenz. 12, numerario L. 5 00. 
Plverone, card 111, lenz. 6. 
Settimorottaro, cam. 39. 
BonaoMAsmo, cam. 72, lonz, 10, iciugamani 5, tela rasi 50, 

bende diverse, num. L 8 50. 
Cossano, catti. 50. 
Maglione, cani. 81, leuz. 3i tela rasi 00, num. L. 30 50. 
Masino, cam. 40, lenz. 6, «1.1 pacco, num. L. 20 15. 
Tina, cam. 19, tela rasi 2 1|2. 
Vnslignè, cam. 113, tela* varie pezze. 
Villalegia, cam. 80, lenz. 20, bendo 1 pacco, tela rasi 18, 

num. L. 10 15. # 
CALIISO, cam. 158, lenz. 19, compresse ecc. 3 pacchi. 
Barone, cam, 31, lenz, 1, tela dna pezza. 
Candià, cam. 60, lenz. 15, tela rasi 113 1)2. 
Mazze, cam. 30, lenz. 13, bende, SI. ecc. 6 pafechi. mu

tande 1. 
Moutalenghe, cam. 26, lenz. 2. 
Orio, cam. '37, lenz. 2 
CASTELLAMONTI, cam. 250, lenz. 33, tra bende e filaccia 

rubbi 3, libbre 19. 
Baldlsscro, catti. 60, lenz. 31 , tela cinque pezze, diterse 

fodrette, numerario 11. 12. 
Campo, cam. 118, lenz. 12, compresse e fascie un pacco 
Cintano, cam. 20, leriz. 11. 
Collaretto, Caslelntlovd, rubbi 7 1|2 di lingerie divèrse. 
Muriaglio, cam. 50, lenz. 5, tela rasi 20 i|2. 
Salecaslelnovo, cam. 73, lenz. 1, teja 1 pezza e filo, bendo 

e comprese 71, filaccie libb. 10. 
CUOIKÌNE', rubbi 7 di lingerìe diverse. 
Borgiallo, lenz. 6, tela rasi 6 circa, bende 60. 
Chieiaiiova cam. 48, leuz. 5, tela rasi 4. 
Pratiglione, cam. 30, lenz. 7 , tela rasi 2 112, bende 7, 

lilaccie libb. 4. 
Piiano, cam. 24, lenz. 5. 
Salassa cam. 35 , lenz. 2 , tela rasi 3 , filaccia un pacco, 

numerario II. 12, 11. 
Salto, cam. 54, lehz. 7, tela rasi 18, iciugamani 11,com

presso libb. 21, bende 2. 
San Ponsò, càm. 35, compresse 1 pacco. 
Valperga , cam. 125 , lenz. 6, soiugauàni 7, compresse 

ecc. 1 pacco. 
LESSOLO, cam. 65, lenz. 2, numerario 11. 20. 
Fiorano, cani. 115, lenz. 1. 
Qiiinoìnetto, earn. 37, lenz. 7. 
Taragnàsco, cam. 39, lenz. 12, tela rasi 2, bende 3. 
LOCANA, cam. 25, compresse ecc. un pacco. 
PAVONE, cani. 128, lenz. 6, sciug. 6, tela rasi \, stracci. 
Baiicholte, cam. 87, til. 1 pacco; compresse ecc. 2 pacchi. 
Collerettoparella, cam 61, tela rasi 50, num. L. 1 20. 
Lorarizè, cam. 44. 
Parolla, cam. 41, lenz. 5 
(Juaglmzzo, cam. 41, lenz. 14, tela rasi 11, S'CIUB. 4, GÌ. 

2 pacchi, fascie 2. * 
Salerano, cam. 65, lenz. 7, fil. rubbi 3, libb. 6, mut, 2. 
Santone, cam. 70. lenz. 7, tela raii 10 circa. 
Sliambiiiello, cam. 26. 
PONT cani. 95, lenz. 3. 
lngria, cam. 10, lenz. 5, compresse e cenci un pacco, 

num. L. 420. 
Ronco, cam. 46, lenz. 8, tovaglie 1. 
Sparone, cam. 70, bende 1 pacco. 
Valprato, cam. 51, lenz. 5, tela 5 tagli. Una tovaglia. 
S. Gioitolo, cam. 327, lenz. 15, compresse 1 pacco. 
Cicooio, cara. 48, leiiz. 3, tela 3 tasi. 
Cucccglio, cam. 97, lenz. 7, tola rasi 42 li2. Numorsrio 

lire 4. 
Lusigliè, oam. 24, tela rasi 10. 
San Giusto, cam. 30, lenz. 15. 
SETTIMOVITTONE o Cesnola, cam. 66, lenz. 25. Un ILIO 

libbio d'argento. 
Andrale, cam. 40, lenz. 15. 
Borgofianco, cam. 112, lenz. 7, tela rasi 29., bende 

li um. 30. 
Careina, cam. 57, tela rasi 15 circa. 
Montestrulto, cam. 17. 
STRAMBINO, cam. 200. 
Merceuasco, cam. 88. lenz. 0, compresso, ecc. 1 pàccO: nu

merario II. 10. 00. 
Perosa cam. 43, len*. 4. 
Romano, cam. 150, lenz. 5, numerario II. 30. 
Scarmagno, càm. HO, lenz. 8, tela rasi 26 1|2, mùt. '♦, 

bende 13, filaccie pacchi 2. 
Vische, 1 piccolo pacco di lingerie. 
Vico, Alengiiano, Novaraglia, cam. 268, lenz. 93, tetà ro i 

8, num. II. 50. 
Brosso, cam. 80, lenz. 6, 
Drussacco, cam. 121, lenz. 31, num. 8. 
Tiunsella, cam. 107, lenz. 41, filacele, comprèsse, ecc., 

2 pacchi. 
Traversella, cam. 101, lenz. 87, tela rssi 5. 
Valchiusella, cam. 18, leuz. 13. 
VISTBOKIO, cam. 29. 
Alito superioro, cam. 112, lenz. 27, tela rasi 103. 
Gauua, cam. 9, tela rasi 15. 
lisiglio, cum. 28. 
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Lognaettf, cam. 30; 
Peer», dam. 48;' (eia ratti 34, 
Rueglio, cam. 181, lenz. 1. 
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SERVIZIO SANITARIO MÌLlTAfifi. 
Come aia stato disimpegnato il setvizio «infurio nella 

scorsa guerra d'Unita, maglio di quanti loristert» IU tata 
materia lo sanno i disgraziati che abbisognarono detta 
mano chirurgica. 

La verità alterila da coloro che parlarono del pWrrHo 
andaménto di tal' servizio fu massa a giorno' in gulaa tale 
che rf governo stesso rie fa commosso. ..HI . Tante 
che riconoscendo i sacri* diritti di chi sparge il sangue 
per la patria, ordinava che da urta commissione apposi
tamente" creata venisse tolto riorganiz/ato il servizio mi
litare di «anità, e dal consiglio superiore gli fosse spedito 
l'elenco dei più distinti chirurghi dell'armata. 

Con indefesse cura la commissione ai dìsimpegna del
l'avuto incarico, ed attenendosi ai regolamenti dì chirur
gia militare delle più colte ed incivilito nazioni crea una 
nuova posizione sociale pei chirurghi d'ai mata, e loro 
apre una carriera, 

Sul principiar d'ottobre presenta al ministro it risultato 
di sue fatiche, è quegli, pienamente soddisfatto, nel ren
diconto del suo oporato alla Camera dei deputati accenna 
il riordinamento del servizio sanitario come uno dei più 
importanti atti del suo ministero, e ne anrfànzia la pre
sentazione alle Camere fra pochi giorni, 

Ma il tempo carré, i giorni passano, il ministro cede 
il portafoglio, e la chirurgia militare e tuttora quella di 
prinia, il per forme che di fondo. Forse che il nuovo 
ministro crede inutili od inopportuni i saggi provvedimenti 
del suo antecessore? Noi non lo pensiamo: che anzi, se 
prestiatn feda alla voci che corrono, si è la profonda co
noscenza che egli ha defl'impoitanza di tal servizio che 
motivò la sospensione della nuova organizzazione uni
taria. 

Spieghiamoci : Nessune ignora che pendente la guerra 
i più gioiti lamenti venivano ogni di dal canapo per lp 
•concio modo con cui si attendeva al soccorso dei feriti. 

Portata la questione dinanzi la Camera dei deputati, 
uno fra questi oppugnava con mille cavilli i fatti d'ogni 
giorno, ed acciecato da nn amor proprio fuor di propo
sito, ardiva asserire che gli ufiiziali di sanità inviati al 
campo erano tutti quanti fregiati dei necessari corredi 
scientifici e militari. 

Un sol cenno biografico di buon numero dei capi del 
aervizio sanitario avrebbe in allora bastato a dar una 
•mentita all'illustre preopinante. Ma, ahi dura cosai Gli 
•graziosi eventi occorsi a centinaia in Lombardia vennero 
a parlar più chiaramente di qualsiasi biografia, libitene ! 
il presidente del consiglio superiore di sanità, per non 
dare una mentita a se stesso, rispose alla domanda dal 
ministro proponendo per capi del nuovo servizio sanita
rio buon numero degli stessi individui che lo dirigevano 
pendente la guerra, insultando cosi nel più solenne modo 
il rimanente del personale di sanità. Ed infatti se fra i 
novelli capi da eiso lui proposti, tre ve no sono digiuni 

afTatlo d'ogni nozione chirurgica, incapaci di sostener il 
confronto del più imbecille' fra i neoaddottorati, qual 
giud.zio porterà il mondo scientifico sugli altri ufficiali di 
sanità, sapendo che il mlpistro chiedeva l'elenco dei più 
distinti in meriti reali, e non dei più anziani, dei più 
baldanzosi, dei più striscianti I 

Veniamo alla chiusa : Nota essendo al ministro l'agitata 
questione, cogniti (per minuto indagini del passato e del 
presente) gli uomini a cui vorrebbesi, per puro impegno 
ed a detrimento del soldato, affidata la più sublime e 
difficile missione,, il predetto ministro pensò meglio so
spendere per ora la pubblicazione d'ogni nuovo regola
mento sanitario, facendoci sperare di metter prima a ri
poso tutti coloro che saranno riconosciuti incapaci di de
gnamente occupare il posto di chirurgo maggiore, sia 
desso di divisione, o di reggimento (e sono molti). Quindi 
far pubblica l'elevata posiziono e la novella carriera che 
sta per aprirsi all'uomo cho ha meriti reali o conosciuti. 
Finalmente chiedere alla chirurgia civile personaggi de
gni d'occupar i primi posti qualora la chirurgia militare 
non ne presenti un sufficiente numero di veramente 
degni. 

Se le cose stanno in questi termini, come speriamo, 
lode all'avveduto e provvido ministro cui avranno eterna 
riconoscenza, non solo i giuvaoi chirurghi di belle spe
ranze (che non son pochi), ma pur anco gli anziani 
istrutti e capaci (che non son molti). 1 primi perche spe
rano di non aver più per capi di servizio uomini cui lo 
studio e la scienza fanno ribrezzo; i secondi finalmente 
avranno per colleghi uomini capaci di adempiere adegua
tamente alle difficili e delicate incombenze di cui sono 
incaricati. 

DI 
SULLA NECESSITA' 
EDUCARE IL POPOLO 

£ siccome la potenze degli intelletti ion varie, ciascun 
cittadino non dovrà entrare nat maneggio delle pubbliche 
cose se non par, quella parte che la « t capacita gli con
iente, lasciando ai più savi il discutere gli affari di nwg
fior rilievo. Par tal modo le leggi d' un popolo saranno 

espressione della sua sapienza, il suo reggimento tara 
l'espressione della ami morale possanza, e nelle istituzioni 
dì itti rifletterai»! l'imagine della sua civiltà. 

Quelli principi! inno immuti.liili. Iti faccia a loro li 
piedino i tempi: potenza un ami non vale ad impedirne 
io sviluppo. Le costituzioni >he sorsero come permeatilo 
in tutta Italia, anzi in uinsi tutta Europa, mentre sono 
una conseguenza inevitabile dì quei principi!, ne tono 
uà un tempo splendido omaggio. Beco in quat senso noi 
intendiamo la sovranità del popolo. 

Or come potrà questo popolo essere veramente sovrano 
so non sia educato ed istrutto ? Se ciascun cittadino non 
conosca ciò che deve fare, se iion conosca ciò che 
può pretendere per diritto imprescrittibile che Dio gli 
diede? Noi fftn vogliamo fare del popolo un'accademia di 
•apienti, o del governo un congresso di scienziati. Noi 
vogliamo fare degl'Italiani cittadini virtuosi, cittadini che 
amino ardentemente la patri». Noi vogliamo che fra essi 
sorgano ingegni possenti, ed anime sincere e gagliarde 
che non tradiscano per ignoranza o per privato interesse 
le speranze di un popolo a loro affidato. Noi vogliamo in 
una parola che le libertà delle quali godiamo non siano 
un nome vano, ma siano una verità. Perciò, mentre noi, 
riconoscenti ai pochi buoni, alziamo fa voce contro gli 
«busi e l'inettitudine dei molti : non ci stancheremo di 
ripetere che chiunque senta in so stesso potenza all'opera 
santa ti consacri con ogni forza all'educazione di questo 
popolo, si rivolga con affetto operoso a tante intelligenze 
che anelano a vita a tanti cuori che sospirano amore ; si 
che risorga redento al cospetto delle nazioni il popolo 
italiano. Finché non avremo un popolo italiano, non 
avremo un'Italia giammai. 

Ecco il ioni 
grido che s'ode risuonare dà ógni parte. 

Noi pure riconosciamo questa sovranità : da noi pure 
questa sovranità religiosamente si venera,ed ardentemente 
si vuole: perchè amiamo il nostro popolo con tutte lo po
tenze dell'anima nostra. Ma appunto perchè noi vogliamo 
che essa sia sovranità non soltanto di none, ma sovra
nità di fatto , crediamo si debba con ogni cura studiare 
in che veramente consista, perchè si possa dureYolmonle 
conseguire. 

Sotto il nome di popolo non intendiamo noi una parte 
soltanto della nazione: quella parte che un volgo censito 
e superbo si compiace taloia di chiamare col nome di 
plebe. Molto meno poi , escludendo questa , vorremmo 
comprendervi solo quella parlo che pensa. Sotto il nome 
di popolo noi intendiamo la nazione tuttaquaula : peroc
ché noi portiamo sentenza che il truscuiare anche un 
tolO elemento di lèi sia un tradirla, E se con singolare 
affetto ci accostiamo ad asciugare 'la lagrima del povero 
spremuta dall'orgoglio dei potenti, non perciò si devo da 
chi ama sinceramente la patria pusut sopra questi ultimi 
quasi non fossero : poiché dissimulare il male non è di
strùggerlo. 

fioI lotosa la 'Significazione di popolo per la nazione 
intiera, che vogliamo noi diro quando diciamo che il 
popolo è sovrano t Per formo noi vugliam due elio non 
dipende da alcuno. Or bene, dipendetà ogli dunque da 
se stesso? La sua volontà sarà ella regola suprema e 
legittima ? intendiamoci bene su questo punto. 

Nessun uòmo al mondo può obbligarsi ad ubbidire a 
ciò che non sia giusto. Se si potesse trovare sulla tetra 
un mezio per conoscere infallibilmente quali siano le 
leggi veramente richiesto dalla attuale condizione di un 
popolo, qyale il modo di assicurarne l'adempimento, qdivi 
non è dubbio, sarebbe la sovranità legittima. E ciò per
chè la forza obbligatoria di una legge qualunque non 
discende già dal volere di un Solo o di molti, ma discende 
unicamente dalla potenza irresistibile del vero, in qua
lunque modo esso ci si manifesti. Ma la conoscenza che 
gli Bordini acquistano di questo voio per mezzo della ra
gione è conoscenza che costa secoli di sciagure e di fa
tiche, e lentamente si vicno ampliando, col concorso degli 
intelletti a traverso te generazioni, patiimonio immortali». 
In tale condizione di cose, dove sarà dunque la sovianitii? 
Sarà necessariamente nel concorso concorde di tutti gli 
intelletti che compongono un ipopolo, perchè questo è il 
«olo mezzo di scoprire maggior porzione di voio, di cono
scere ciò che sia più conveniente ai bisogni della patria. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduto del SI dicembre. 

Presidenza del vice presidente DBMAKCIH 
SOMMARIO. Petizioni dichiarate d'argenta — Stilimi nelle 

sere di giovati e subbato por li petizioni d'urgenza — 
Elezione del deputalo Pei — Progetto di legge tulli 
elezioni — Proposta ministeriali di legge mite polle dilla 
Sardegna — Discussione preliminare sul progetto per la 
costruzione di strade in Sardegna — Discusiione sul pro
getti di legge per l'esazione delle imposte nel primo bi
meitre 1849 — Approvazione del progetto. 
Si apre la seduta alle ore 1 1|2 colla lettura del pro

cesso verbale della seduta di ieri cho viene approvato. Si 
legge il sunto delle petizioni. 

La Marmora domanda che sia riferita d'urgenza la 
petizione N. 636 diretta a provvedere che i militari in 
campagna o nei vari accantonamenti non siano privati 
del diritto elettorale. Egli aggiunge che vi ha bisogno di 
una legge u questo riguardo, e che egli ne preseuterà il 
progetto, se il ministero non prende I iniziativa. 

Lanza crede cho sia già stato ammesso dalla Camera 
che tutte lo petizioni riguardanti i militari siano trattate 
d'urgenza. 

Questa opinione viene contestala. 
Menabrea e Sclopit appoggiano la domanda La Marmora. 
Valerio pure; ma allargando la proposizione nel senso 

espresso da Lanza, ed aggiungendo simile domanda anche 
per le petizioni N. 638, 639, 041 per identità di ragione, 

/fieri ministro delle finanze dice che la logge elettorale 
essendo slata fatta in tempo di pace, a questa circostanza 
deve attribuirsi la mancanza di disposizioni cito assicuiino 
ai militari in campagna o negli accantonamenti l'esercizio 
dei loro diritti elettorali ; che ora veduta la uecessità di 
un provvedimento, non t'indugerà a riempiere quella 
lacuna ; che egli crede anzi che il guardasigilli si stia 
occup.indo d'un progetto di legge relativo a questo oggetto. 

Parlano anche Scoffcri, Pinelli, Michelim Alessandro e 
Longoni, tutti favorevolmente alla domanda La Marmora. 

La Camera adotta il riferimento d' urgenza della peti
zione N. 636. 

Lanza nel dubbio che la Csmcra non lo abbia deter
minato altra volts, propone che sia interrogata sul punto 
se voglia che (ulte le petizioni relative alla guerra, all'e
sercito ed ai militari siano riferite d'urgenza. 

È adottato. 
Valerio. — 11 signor Barberis da cui viene presentata 

la petizione num. 638 è un valente militare, che fu con
dannalo a morte nel 21 , combattè in Spagna sotto lo 
glorio'e insegne di Pacchierotti sino al 23; quindi passò 
a propugnare valorosamente la guerra della libertà greca, 
infine si ricoveiò nella Moldavia. Di lì, udito il suono 
degli ultimi eventi d'Italia, il prode veterano della li
bei là, robuslo ancora di salute, ardente sempre di patrio 
amore, veniva ad offrire la sua spada «ila guerra sanili. 
Parmi che la petizione in discorso enlri nel quadro di 
quelle che devono essere riferite d'urgenza per una ra
gione ben naturale. Siccome vi sono anco'ra 300 petizioni 
incirca in ritardo, se si dovesse aspettare a riferirle a suo 
torno, potrebbe accadere che venisse ad essere riferita, 
quando la guerra sia già finita. Cosi si dica puro della pe
tizione 639 del maggiore Marengo ; anch'egli fu vittima 
della reazione del 21; fece poscia la guerra in Lombardia, 
al termine della quale per non so qual motivo fu can
cellato dai quadri dell'esercito attivo. Io non* so se i ri
chiami del s g. Marengo siono giusti; ad ogni modo so si 
vuole che il diritto di petizione sia una realtà, conviene 
che le relazioni delle petizioni abbiano luogo in tempo 
opportuno. Poiché se anche Iu relazione della petizione 
del maggiore Marengo venisse a farsi dopo tutte quelle 
precedentemente inscritte, venendo in termine la guerra 
contro l'Austria, essa non avrebbo più nessun scopo. 
Così pure dicasi di quella 641 del sig. Racagni, chiedente 
di essere riammesso ne! servizio attivo: io credo che 
tutte e tre queste petizioni devono essere riferite d' ur
genza se si vuole che il diritto di petizione sia reale. 

Jacquemoud, barone, propono il riferimento d'urgenza 
d' una petizione concernente i mezzi di porre riparo alla 
presente crisi industriale. 

Cavour si oppone, non trovando prudente di voler 
far supporre ai paese che vi sia difatto una crisi indu
strialo generale. 

La proposta Jacquemoud non è appoggiata. 
Jouli propone che sia li l'eri la d' urgenza la petizione 

colla quale alcuni cittadini domandano che la legge pei 
sussidi! e per le pensioni alle vedove ed agli orfani dei 
militali sia estosa arv'ho a bendino delle vedove e degli 
orfani degl' insorgenti. 

Valerio si uriLci a'Ia proposta. (Non conosetndo il nu
mero della petizione, si sospende d'interrogare la Camera.) 

lieta propone elio la Camera deliberi di radunarsi la 
sera del ginvedi e del sabalo d'ogni settimana per dare 
Spaccio alle petizioni d'urgenza. 

Dopo duo prove è adottato; 3Ì comineierà «abato pros
simo. 

Farina P. propone che sia dichiarata d'urgenza la pe
tizione n° 578, eolla quale si domanda la riorganizza
ziimo della guardia civica di Finale Maritimo. 

E adotlato. 
C'oldti esprime l'opinione che anche le petizioni trat

tato in via diligenza, debbano precedersi nel ruolo par
ticolari! d'urgmza, secondo l'ordine della preseutazionc, 
e biasima I' uso contrario che si è introdotto. 

Valerio risponde spiegando i motivi pei quali ad og
getto di ottener una maggior sollecitudine, si usò di rac

cogliere in fascio la petizioni d'identico argomento, come 
per esempio quelle sulla costituente, pal l i «olla capi
tale, quella dei comuni dèlia Savoia, • limili. 

Menabrea dice che la pattatone di coi raglbmt II de
putato Lamaimora, debbasi porrà per prima su quelle 
d'urgenza. 
,, Dtspint vuole «he vi ala nn catalogo generale di pe
tizioni, e poscia ogni leniniana si distribuisca il ruolo di 
quelle d'urgenza. 

Valerio accede a quella nropoata. 
Slam, relatori del /« vjpeio, riferisce intorno ait' e* 

lezione del barone Bernardino Pes, qua'a denotato del 
collegio d'Iglesias in Sardegna. La Commissione nota 
qualche difetto di formalità in questa elezione, ma sti
mandolo non essenziale ne propone la validazione. 

La Camera dichiara valida 1 elezione. 
7/ Prendenti dà lettura del seguente progetto di fogge 

proposto dal doptttato Bonza Elia, che lo svilupperà do
mani. 

PaoaaxTo ni Lr.ooa , 
Art. 1. Noi collegi elettorali composti di più manda

menti a tenoie della tabella B annessa alla legge eletto
rale del 17 marzo 1748, gli elettori converranno nel ca
poluogo del rispottivo mandamento, formando una sezione 
per ogni mandamento. 

11 presidente d'ogni sezione mandamentale, eppure uno 
degli scrutatori da fui delegato recherà nello (tesso giorno, 
•e è possibile, e in ogni caso non più tardi dol mattino 
•eguente il verbale al presidente dell'uffìzio della sezione 
del distretto, cho a tale effetto convocherà tosto l'uffizio e 
dopo nuovo e apposito verbale proclamerà il deputato. 
Sarà lecito ad ogni elettore d'intervenire alla detta! adu
nanza. 

Art 2. Nel caso di seconda votazione per t'eleaiona 
dei deputati stabilita all'articolo 93 della detta legge elet
torale, non sarà d'ora innanzi valida l'elezione se non 
concorre alla votazione più del quarto del numero dei 
membri componenti il collegio. 

Art. 3. Se per l'assenza dei tra quarti di detti membri 
l'elezione non potrà aver luogo, l'uffìzio definitivo dopo il 
secondo appello inserirà nel processo verbale la lista dogli 
elettori non intervenuti. 

Art. 4. Un esemplare, óltre i due prescritti dall'articolo 
76 della detta legge elettorale, sarà dal detto uffizio spe
dito noti più tardi del di seguente all' intendente della 
provincia, il quale manderà sollecitamente una copia di 
detta lista ad ogni comune del distretto elettorale da af
figgersi all'albo pretorio per otto giorni consecutivi colla 
intitolazione: — Nomi degli elettori che non hanno adem 
piuto al dover loro, e per causa de' quali il collegio deve 
nuovamente radunarsi il giorno a tenore dell'ar
ticolo 5 della legge dei (cioè la legge presente) 

Ait. 5. S'intenderà di pien diritto nuovamente convo
cato il collegio elettorale nel 15 giorno consecutivo a 
quello della detta seconda vana votazione. 

In detto giorno si procederà all' elezione in tutto se
condo il disposto del titolo 3 della detta legge elettorale, 
serbato però quanto alle sezioni il prescritto del 1° art. 
della legge presente. 

Miehehni G. II. propone che i deputati Bonza, Scofferi, 
e Lamarmora, come autori di proposte che modifichereb
bero la legge elettorale, che si uniscano insieme, e pren
dano i concerti opportuni col ministro degli interni per 
presentare un unito progetto di legge. 

Pinelli e Sclopit vi si oppongono, osservando il primo 
che ogni proposiziono dove fare il suo corso, ed il fecondo 
che le tre proposizioni sono diverse. 

Farina Paolo, relatore, legge il rapporto della Commis
sione sul progetto di legge per autorizzare provvisoria
mente il governo del re a fare te spese straordinarie del
l'imminente anno 1849. 

Revel propone che la Camera voglia deliberare quanto 
prima sul progetto di legge per autorizzare il governo 
olla percezione dello imposte in principio del proisimo 
anno. 

Saia discusso oggi stesso. 
Ricci ministro (per incarico del ministro degli affari 

esteri) d'i lettura d'un progetto di legge che riguarda il 
sistema postale della Sardegna. 

Sarà stampato o distribuito. 
Essendo già noto alla Camera il progetto Fois intorno 

alla costruzione di vario strade nella Sardegna, ed anche 
il relativo sviluppo che fu già pubblicato nella gazzetta uffi
ciali, si apre la discussione sulla presa in considerazione. 

Angiut appoggia in massima il progetto, facendo qual
cho censura sullo particolarità. 

SiottoPintor invita energicamente la Camera a prendere 
in considerazione la proposta, dimostrando l'urgento ne
cessità delle strade nella Sardegna, e il bisogno che il 
Parlamento dia attestati d'interesse a quell'isola. 

Vesme parla nello stesso senio, notando frale altre cose 
che molte malattie dominanti nella Sardegna ed attribuite 
al clima sono invece da ascriversi alla necessità in cui 
•ono gli isolani di dover viaggiare a cavallo. 

Suiti fa vive raccomandazioni perchè la Sardegna sia 
una volta sollevata dalle immeritato sciagure che la op
primono. 

Pes e Despinei prendono parte alla discussione sempre 
in favore della proposta. 

(Durante la discussione ti nota la partenza di molti de
putati, e corre voce che ii debba attribuire alla circostanza 
che grave quiitione ti agita nel Senato intorno ai fatti di 
Genova id alla condotta del Ministero. Si procede all'ap
pello nominale, i frattanto alcuni deputati rientrano) 

La presa in considerazione delta proposizione Fois à 
adottata. 

Si dà principio alla discusiione del progetto di legge 
per la riscossione delle imposta nel principio del 1849 
(v. lopra). 

Ricci ministro dells finanze aderisce alle variazioni pro
poste dalla commissione. 

Gli articoli l e i sono approvati lenza discussione. 
L'articolo 3 è approvato, inserendovi a proposta Pesca

tore la frase per il primo bimestri che si legge negli ar
ticoli precedenti. 

Ha luogo una discussione sulla redazione dell' articolo 
4 che tratta dell' applicazione della legge rispetto «Ila 
Sardegna. Vi prendono parte i deputati Sulis, Vesme, 
Caboui, Farina P., Galvagno, Stara, Mollami, Fois, Siotto
Pintor, ed il ministro dello finanze. Alcuni ammenda
menti sono rigettati ; e viene accolto I' ammendamento 
Farina, diretto a cangiare la frase «aranno riscosse nella 
paiola continueranno ad esseri riscosse. V articolo è posto 
ai voti diviso in duo parti, e sono ambedue approvate. 

L'articolo 5 è dopo brevissima discussione approvato. 
L'articolo 6 è approvato senza discussione. 
Il presidente dà lettura dell'intero 

t'umilino DI LEGGB 
Ait. 1, Sarà continuata per il primo bimestre del 1849 

la riscossione dei diritti, delle tasse, degli emolumenti, e 
di lutto le imposto indirette che vennero esatte nell'anno 
1848 in conformità delle legfji e tariffe veglianti, tanto 
nelle provinole degli antichi stali di terraferma, quanto 
nell'isola di Sardegna, e nella provincia di Piacenza. 

Art. 2. 11 sale, i tabacchi, le polveri, la carta bollata, 
e tutti i generi di privativa demaniale continueranno pa
rimenti a smaltirsi provvisoriamente per il primo bime
stre 1849 tanto in principale quanto in centesimi addi
zionali ancho per l'aggio di osazione nella stessa misura in 
cui furono stanziati per il 1848, o nelle medesime somme 
saia pure riscossa la contribuzione delle patenti in vigore 
nella provincia di Piacenza. 

Art. 3, Lo contribuzioni dirette, prediale e personale; 
mnbiliuna o ttslatico saranno riscosse provvisoriamente 
tanto in principale, quauto iu centesimi addizionali an

che par l'aggio di esazione nella alena misura in coi fu
rono stentiate per to 1818, • nelle medesime somme sarà 
para riscossa la contribuzione doliopatenti in vigore nella 
provincia dì Pi«o«Biai 

Art, 4. Le prestazioni a le contribuzioni ioide a pa
gani naif Isola di Sardegna a forma di tributo diretto, 
•Otto qualunque denominazione eaaa vengano, di donativi 
ordinarti o ttraordinarii, tuitiiii tanto teehtiatlici quanto 
laicati, pnttaiioni turfogatt alti feudali, cotitrt'iwii, ponti 
< tirade, patta, torri, paglia, amminittraiiont provinciale 
oA altro titolo qualunque continueranno ad estere riscosso 
pet primo bimestre dal 1849 sullo stesso piede del 1848, 
ed a norma dei veglienti ordinamenti, da chiunque siano 
dovute, ecclesiastici a laici, privali, opere pie, comuni e 
corpi motali, senaachè, potsa opporsi vcroii privilegio di 
classe, od il difetto di autorizzazione ed assenso. 

Art. 8. Provvisoriamente e sino alla pubblicazione dèi 
ruoli del 1849 la riscossione della contribuzioni diretta 
continuerà ad operarsi io quelli del 1848. 

Risultato della votazione 
Numero dei votanti 
Maggioranza 

132 
07 

130 
2 

Voti favorevoli . . 
Voti contrarli . . 

La Camera adotta. 
La laduta è sciolta alle ora 5 li2. 

Ordine del giorno per domani SS. 
Ore 1 aeduta pubblica. 
Continua l'ordino del giorno della seduta precedente. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Abbiamo ioti' occhio nn npuscoletto del sacerdote prof 

B. Ortolani sulla condotta del cloro noi movimenti sociali. 
— È degno d'encomio per lo spirito di libertà con cui 
è dettato, e per la franca opinione manifestata sui doveri 
del sacerdozio nella questione politica. — Bastino queste 
poche parole a prova di quanto asseriamo: 

«,... Se la causa del popolo sì apertamente fu la causa 
di Gesù Cristo, tentenneranno i ministri suoi, se no sta
ranno,infra due, incerti e meticolosi, quando venisse caso 
di scegliere ? Oh facesie il ciclo, che mai venisse tempo, 
in cui nella greggia di Cristo da noi si dovesse far di
stinzione di agnolla da ugnella I Oli facesse il cielo, che 
mai dai fedeli non si dimenticasse, che, impastati tutti 
dello stesso fango, figli tutti dello stesso padre, e tutti 
uguali al cospetto suo, dobbiamo amarci tutti a vicenda, 
quoi veri fratelli 1' un l'altro I Ma se mai fosse il tempo, 
in cui gli oppressori del povero popolo sorgessero alla 
riscossa, ed a tutte arti ai lavorasse a far rivivore un go
verno, in cui con men giusta bilancia si dividessero i pesi 
ed i favori; ma per gli uni le opime cariche, le distin
zioni, il potere, e por gli altri i gravami, l'oblio, gì' inu
tili reclami, il disprezzo; dall' una sollevati alla podestà 
gl'imbecilli, e dall'altra posti in bando i capaci; ditemi, 
nei ministri di un Dio, che si chiamò Dio dei poveri e 
degli oppressi, oseremo noi arruolarci sotto la bandiera 
dell' iniquo mammona, e guardar con piglio severo que
gli sventurati, che si agitassero por la causa della giustizia? 
voi vi credereste in dovere di aiutare ii vicino ad estrarre 
il giumento che sta per perire in un fosso, e starete in 
dubbio, se adoperarvi dobbiate o possiate al soccorso di 
un popolo di fratelli, che forse sta per ricadere al fondo 
della civile oppressione? Vi credete in dovere di difen
derò la vedova e l'orfano, e peritereste a dar mano alla 
difesa di un popolo, che più non vuole ritorni il tempo, 
in cui faceva causa comune con l'orfano e coll'oppresso? 
Oh no, che si ingiusta esser non può mia morale, elio 
dar ci ii vorrebbe per vera I No, che Iddio non comanda 
di odiare la patria. Cosa giusta, cosa santa o l'amaro la 
terra natale; e quel Dio che disse: amate, saccorrete il 
padre e la madre, intese pur dire: amale , soccorrete la 
madre vostra comune, la patria; e l'amore di questa è lo 
stesso amor di famiglia.» 

Oh se fossero pur motti i ministri dell' altare aventi 
un'opinione simile, non s'udrebbero tuttodì i tristi lamenti 
onde risuona la società , essere cioè il prete avverso al 
progresso, alla libertà. 

L opuscoletto del prof. Ottotani si vende in Cavour a 
benefizio delle famiglie povere dei Contingenti ; a però 
noi lo raccomandiamo ai nostri lettori anche pel nobilis
simo scopo di recar giovamento alle mogli, ai figli di co
loro che sono sotto le armi per la comune salvezza. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

Genova 30 dicembre. — Il popolo ganoveso diede iev
1 

un solenne contrassegno di fiducia e di affetto al nuovo mi
nistero democratico, verso le ore 11 si chiuse il portofratico; 
al tocco la legione della.guardia nazionale e le armi speciali 
della modesima si schierarono lungo la piazza del teatro o 
le vie Cacio Felice, Nuova e Nuovissima, e piazza dell'An
nunziata. Facevano testa i bersaglieri , seguivano la prima 
e seconda legiono fucilieri, l'artiglieria , terza e quarta le
gione , indi la cavalleria. Grandissima era la folla del po
polo accorso a festeggiare il felice avvenimento. Erano le 
due , ed uno scoppio d'applausi innalzato in piazza del tea
tro dava il segnale della presenza del ministro Buffa, il quale
accompagnato dallo stato maggiore della guardia nazionale, 
percorse le vie suaccennate. La milizia cittadina e il popolo 
accoglievano festosi fra i gridi di Viva, il Ministero Demo
cratico] Viva la Costituente! Viva l'Italial Fermatosi poco : 
dopo il ministro Bulla iu piazza del teatro, la guardia nazio
nale sfl'ò iu bell'ordine al suo cospetto; ogni compagnia in
nalzava un saluto al nuovo minisloro democratico ed il pò , 
polo faceva eco a quei viva. Alla sera abbo luogo una bril j 
lante illuminazione ; le vie orano frequenti di popolo; la ci
vica banda percorso un buon tratto di strada schiudendo 
elette sinfonie e le aiio dogl'iniii nazionali; i cittadini asso
ciando con ammirabilo accordo la parola alle musiche note 
facevano ìisuonar l'acre di quegli inni che nei lieti giorni 
delle speianze formavano la comune delizia. 

Niun picchetto venne ieri sera comandalo né 8,1 palazzo 
ducalo , né al quarticr generale della cittatlina milizia. 
Siamo tutti iu famiglia, diceva il ministro Buffa al co\ 
lonne^^ddiiii, ed amo siano dispensali i soliti picchetti. , 
— aMBreggia venne ad interi (impero la comune letizia, 
la filila si diradò e la festa ebbe fine. (carteggio) i 

— Oggi la Guardia nazionale deve deliberate sulla 
offerta Lattale dei forti. (Corr. Mere). 

STATI ROMANI. 
Roma 15 dicembre. — La capitale con la lua tranquilla! 

altitudine risponde ogni giorno meglio alle calunnie degli 
ingannatori e degli ingannati. (Speranza) i 

— Leggiamo nel Nazionale' 
Diamo, senza guarentirla, la seguente notizia , che ri

ceviamo all' istante dal nostro particolare carteggio di 
Roma. 

— Si pretende con qualche fondamento da persone 
degne di fede che il Pupa abbia ubbiaeciato il progetto i 
di risiedere temporaneamente in Civitavecchia guarentito, 
da una flottiglia AngloFrancese, da dove promulgherebbe i 
il nuovo Ministero, il quale si comporrebbe dei seguenti! i 

ANTONELLI Card. — Presidente del Consiglio dei Mi' 
nutrì. 

MONTANARI. — Ministro dell'Interno e Polizia. 
Abb. ROSMINI — dell'Istruzione pubblica. 
Mar. BEVILACQUA — dell» Finanze. 



LA CONCOBDIA 

Mar, RICCI — dal Communio «oc. 
tten; J5UCCHI  dtMt Armi. 

i • —di Grazia i Giustizia. 
Sì pretende pure che vari fossero ì parar! dal Mini

stri delle corti straniere , specialmente tolta dimora dal 
Papa, ma che fra quatti abbia prevalso I' accennato pro
gatto che ai dica fatto dal ministro lngleie per avare 
ottenuto la pluralità dai auffragi nella votazione. 

— Siamo assicurati che it eonte Spiar ministro di Ba
viera ed uno de' più aitivi antori della fuga di Pio IX 
abbia a Gaeta mostrato al S. Padra le lue credenziali 
che ,lo accreditano ministro dall'Austria preiso la S. Sede. 

Bologna, 16 dicembre. — Sua eccellenza il signor se
natore di Bologna ha pubblicato, nelle ore pomeridiane, 
il seguente manifesto : 

Concittadini 1 
l consigli legislativi, con deliberazione del 13 corrente, 

mi chiamarono a far parte di una suprema giunta prov
visoria di stato, a cui vengono affidati tutti gli uffici per
tinenti al capo del potere esecutivo, nei termini dello sta
tuto e secondo le norme ed i principii del diritto costi
tuzionale. Sebbene mi sentisti vivamente commosso per 
la fiducia che in affare di tanta importanza i consigli sud
detti oratisi degnati accordarmi, ho nulladimeno stimato 
mio debito non accettare un tale mandato. Non intesi con 
questo sottrarmi ai doveri di cittadino, per quanto' penosi 
e difficili in questi gravi momenti ; ed «bilenche il senti
mento della mia nullità e la mia mal ferma salute ripu
gnino da ogni pubblico ufficio, so la mia povera vita po
tasse valere alcun bene alla patria, vi direi fin da questo 
momento: prendetela, è cosa vostra. Ma vi sono leggi a 
cui deve cedere ogni umano riguardo : lo leggi dell'onore 
ed i dettami della propria coscienza, lo stimai non po
tere aderire ad un atto, il quale, sebbeno volto ad ottimo 
fine, non lascerebbe , a mio avviso, abbastanza intatti i 
rapporti legittimi che esistono fra il rapo del Municipio 
ed il principe, rapporti giurati inviolabili. E con ciò non 
intendo menomamente pronunziare sentenza intorno ai 
decreti dei lodali Consigli: rispetto troppo il tonno e l'o
nestà dei rappresentanti del popolo e dell'alto consiglio, 
per erigermi a giudice delle foro deliberazioni. La mia è 
1' opiniono dell' uomo che discendendo nel fondo del pro
prio cuore, giudica se stesso. 

Concittadini, io doveva alla bontà ed all' amore, di cui 
tante e si splendide prove mi deste, questa libera mani
festazione dell'animo mio', perchè se alcuno di voi mi 
riputasse in inganno, non siavi chi voglia accusare la ret
titudine delle intenzioni da coi venni condotto. Se cre
dete necessario, pel bene della città e dello stato, che il 
capo di questo illustre Municipio si rechi a sedere al po
tto a cui lo invitano i contigli deliberanti, volentieri fin 
d' ora depongo il mandato di cui mi onoraste, perchè pos
tiate sollecitamente affidarlo a chi possa, secondo i vostri 
voti, adempirlo. In quanto a me, o fra lo cure del magi
stero a cui mi assumeste, o net silenzio della vita privata, 
niun confronto teenderà più soave al mie cuore del giorno 
in cui potessi vedere questa diletta ed infelice Italia no
stra, concorde, indipendente e felice. 

Bologna , 16 dicembre 1848. 
GAETANO ZECCHINI 

Pirugia, 13 dicembri, — Il comune di Perugia chiese 
al Ministero di poter demolire il Forte di quella città, 
eretto da Paolo III per comprimere la svegliata popola
zione. Noi riportiamo la descrizione dell' incominciato di
roccamento. 

— Oggi a mezzogiorno in punto s'è cominciata la de
molizione del forte Paolino. V è intervenuto il magistrato, 
la cìvica, gli studenti universitarii in corpo, Allo scoccar 
del mezzodì il gonfaloniere ha rovesciata la prima pietra; 
indi gli altri magistrati han finto il simile. Immantinènte 
clamorosi evviva, e da tre punti, dal maschio cioè e dai 
baluardi laterali, una faccenda lietissima di distruzione; 
all'uno dei baluardi era intenta all'opra la gioventù uni
versitaria. 

Sono notabili alcune circostanze. A cagione d'esempio 
del 1540 ai 6, o come altri dicono, ai 13 di questo mese 
fo cominciata la fabbrica di questo forte; ai 13 di questo 
mese ilei 1802 furon riempite le fosso; ai 13 s'è posto 
mano alla demolizione, Più fu fabbricata dal papa Paolo 
IU ad comprimendam Perutinorum audaciam, tenendo al
lora la signoria del comune la famiglia Buglioni; della 
quale furono fatti uccidere perfino i gatti. Ed era scritto 
nel libro della Provvidenza che on gonfaloniere di casa 
Maglioni, il conte Benedetto, ne facesse iniziamento a de
molirlo. Aggiungete la stagione, che noi abbiamo bellis
sima o veramente primaverile: tanto che proprio dobbiam 

crederà che Iddio e la Natura assecondino le opere no
ttre. Certo mi confido che la altre città italiane il consi
glino tutta finalmente a distruggere quatti avanzi, questi 
baluardi dalla tirannia. (Contemp.) 

Ancona, 13 diembre. — La squadra tarda si reca nelle 
acque della Venezia, e quell'oggi ha salpato da quello 
porto. Rimangono di stazione il brick Daino, comandante 
dì Pestano, ed il piroscafo 11 Castore, comandante Rocci, 
formante parte della squadra. 

Ieri giunse da Venezia il piroscafo pontificio Roma, 
comandante R. Castagnola. (Coni.). 

TOSCANA 
Livorno, 18 dicembre. — Ieri fu gran festa in Livorno. 

Come era ttato annunziato nella notificazione del nostro 
gonfaloniere, inserita nell'ultimo numero del nostro gior
nale, una religiosa e solenne funzione ebbe luogo la mat
tina nella cattedrale per invocare il Dio degli eterciti a 
pro dell'eroica Venezia. 

Monsignor vescovo celebrò solenne pontificale. Vi assi
sterono le autorità militari e civili ; e a far più solenne 
il sacro e patriottico rito concorsero la guardia civica 
sotto le ermi, preceduta dalla sua banda, e pel servono 
del tempio l'artiglieria civica, di cui lutti ammirarono il 
marziale contegno e la bella uniforme. 

Tutto procede con ordine e con modesto e aevaro ap
parato, tecondo il già pubblicato programma. Il governa
tore, benché intervenisse privatamente come il gonfalo
niere , i consiglieri di governo e il presidente del tribu
nale, fu accompagnato da questi e da molta ufficialità, 
alla sua residenza, d'onde vide sfilare i plotoni della 
guardia civica schierati sulla piazza durante la tacra fun
zione. 

Una ragguardevole somma fu raccolta dai deputati 
che andavano attorno mentre il padre Benedetto da Pisa 
leggeva all'affollalo popolo una sua orazione, di cui erano 
subbietto i bisogni di quella gloriosa città, e il dovere 
di concorrere a soddisfarli. 

La sera al teatro degli Avvalorati si eseguiva egregia

mente l'accademia prestabilita. (Corr. Liv.) 
NAPOLI 

IS dicembri. — Gli affari di Sicilia sono vera
mente definiti in massima; ma per la ratifica fa d'uopo 
de' tre poteri riuniti, ecco perchè prende fondamento la 
voce dell'apertura delle Camere prima del tempo fissato 
nella proroga. 

Con dolore annunziamo che questa mattina è cessato 
di vivere il chiaro letterato Cesare Malpica per malattia 
consuntiva. ' (Omnibus). 

— Lord Napier partì avantieri tul piroscafo Bulldog 
per Civitavecchia e Roma. (Libirlà). 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 16 dicembre. — Noi siamo affatto in un inter
regno imbarazzante per coloro la cui unica missione è 
di corteggiare il potere. I signori Cavaignac e Marrast 
non hanno avuto bisogno di chiudere i loro saloni per 
vedere la folla dei sollecitatori allontanarsi; ma però essa 
non osa ancora recarsi ufficialmente alla piazza Vcn
dòme, in casa di Luigi Napoleone Bonaparte. Il governo 
attuale può ancora nominare e destituire; egli ù un po
tere che sta per cadere, ma non è un potere scaduto, ed 
il jrfonifeur può registrare da qui a due o tre giorni ben 
molte decisioni. Di modo i furbi in politica si asten
gono, perchè temono, prendendo oggi posizione da 
Luigi Bonaparte, d'essere colpiti dal generale Cavaignac 
prima che abbandoni la vìa di Varenncs, e d'essere male 
accolti dal futuro presidente della repubblica. 

Si ha motivo di credere che il signor Thourret ri
marrà al commercio ed all' agricoltura. 

Il signor Bastide ha molta probabilità di essere inviato 
ambasciatore a Londra. 

Trattasi di nominare il signor Armand Marrast presi
dente della corte dei conti. 

Tutte queste nomine o progetti di nomine sono dettate 
da un pensiero conciliatore il quale sarebbe ingiusto lo 
sconoscere 

Il generale Changarnier, il quale ebbe ebbe qualche 
tempo fa, in Africa, qualche differenza col maresciallo 
Bugeaud, non volle che dissensioni personali possano esi
stere fra di essi in un momento in cui il paese ha bi
sogno di veder uniti da un solo pensiero d'ordine e di 
conservazione tutti gli uomini sui quali ha diritto di con
tare. Il generale Changarnier con un procedere cho lo 
onora, andò a visitare il maresciallo, e la conversazione 
fu delle più cordiali. 

Dopo questa visita, il maresciallo Bugeaud andò a farà 
una viaita a Luigi Napoleone Bonaparte; la conversazione 
ti prolungò dorante parecchia ore. 

Non vi a niente di nuovo intorno alta combinazione 
ministeriale ; solo ai accerta che il signor Achilia Fould 
non accetterà il ministero del commercio. « 

Assicurasi che venne offerto al generale Jurhault di 
Latnoricitre il comando in capo dell'armata delle Alpi, 
in luogo del generale Oudinol, «I quale è destinato il 
minittero delta guerra. 

— Il Monittur contiene una seconda lettera del gene
rale Cavaignac al Papa, onde invitarlo reiteratamente a 
venire in Francia, ove la presenza di S. S. sarebbe una 
consacrazione religiosa della Repubblica. 

Con questa lettera il Monittur pubblica la seguente 
rispetta del Papa, colla data di Gaeta, 10*dicembre. 

> Signor generale, 
■ Io v'indirizzai, per mezzo del signor di Corcatici, 

una lettera per esprimere alla Francia L,miei paterni 
sentimenti e la mìa estrema riconoscenza. 

• Questa riconoscenza s'accresce di più in più alla 
vista dei nuovi passi che voi fate presso di mo, signor 
generale, in vostro proprio nome ed in nome della Fran
cia, inviandomi uno dei vostri ajutanti di campo con una 
lettera, onde offrirmi l'ospitalità tn di una terra che fu 
e che è sempre fertile in ingegni eminentemente caro
lici, ed affezionati alla Santa Sede. E qui il mio cuore 
prova il bisogno d'assicurarvi di nuovo che non mancherà 
di presentarsi l'occasione favorevole nella quale potrò 
spandere colla mia propria mano sulla grande e generosa 
famiglia francese le apostoliche benedizioni. 

• Che se la Provvidenza mi condusse per vie ap
prendenti nei luoghi ove momentaneamente mi trovo 
senza la minima premeditazione, né il menomo concerto, 
ciò non m'impedisce, anche qui, di prostrarmi innanzi a 
Dio di cui sono il vicario, quantunque indegno, sup
plicandolo di far discendere le sue grazie e lo tue bene
dizioni su di voi e sulla Francia intiera. 

. PIO IX PAPA. . . 
SVIZZERA 

Lugano, 18 diiembre. — Oggi è partito di qui il bat
taglione bernete che era ttato qui mandato per mante
nere la neutralità. Esso si comportò verso l'emigrazione 
ben diversamente di quello si comportassero il battaglione 
Zurighese ed il battaglione Sangallese. I Bernesi mostrarono 
la più viva simpatia por la sventurata Lombardia, s' af
fratellavano cogli esuli e fecero voti vivissimi per l'esito 
della causa italiana alla quale offrirono il loro braccio ed 
il loro sangue. V emigrazione volendo cnntraccanbiaro le 
loro gentilezze con un neguo di gratiludine, li presentò 
di una bandiera che fu ieri sera portata da 12 Lombardi 
al colonnello Seiler che la ricevette in presenza del suo 
st:ito maggiore, e dimostrando tutto l'aggradimento ripetè 
ad un dipresso gli stessi sentimenti a favore della causa 
italiani. Questa mattina alle 7 il colonnello presentò al 
battaglione la bandiera dicendo che l'emigrazione la pre
sentava in segno di fratellanza, e che gli Svizzeri dove
vano accoglierla con trasporto, e serbai la per portarla 
vitloriosa a difesa dell'indipendenza e libertà d'Italia che 
racchiude l'indipendenza e la libertà di tutti i popoli, e 
che por conseguenza i popoli devono tulli legarsi per 
l'interesse della loro libertà e sostenere l'Italia. La truppa 
rispose con triplicati evviva all' emigrazione ed all' Italia, 
e l'emigrazione che tutta era raccolta, ancorché fosse ss ai 
di buon' ora, rispose con acclamazioni ed evviva ai Rer
nosi, alla Svizzera liberale, all'affratellamento dei popoli, 
ali» libertà delle nazioni, e poscia accompagnò il batla
glioue per lungo tratto di strada ove con vicendevoli 
evviva e fratellevoli strette di mano si accommiatarono. La 
funziono fu commovente. (carteggio) 

GERMANIA 
Francofone , 15 dicembre. — Il ministro dell' impero , 

Schmerliiig, ha dato la sua dimissione, e Gagern assumerà 
in suo luogo la presidenza del consìglio. (G. U.) 

AUSTRIA 
Vienna, 14 dicembre. — 11 principe Windischgraetz si è 

posto in marcia verso l'Uugheria col corpo di riserva. Do
mani si dovrebbe assalire Presburgo. Si parla di nuovo 
del richiamo del barone Kribuck al Ministero delle fi
nanze. (G. U-) 

PRUSSIA 
Colonia , 14 dicembre. — Si direbbe che il guverno 

prussiano dubita del mantenimento della pace europea. 
Si armano compitamente i forti della nostra città, ed i 
magazzeni ricevono viveri por sei mesi ; si montarono dei 
cannoni sui vecchi bastioni del Reno, ciò che non si era 

ancor fatto , come pure tot nuovo edificio della dogana, 
la quale e a prova di bomba, onde torva di fortezza in 
caso di guerra. 

La più grande attività regna negli arsenali di Denti; 
si è sul punto di finire un gran numero di nuovi affusti, 
e giunsero moltissimi cannoni dalle fonderia reali. 

A Berlino, la questione di sapere te il giudizio col 
giuri, promesso dalla costituzione, deve estere contlderato 
come già applicabile, fu giudicata dalle Camere riunito 
del tribunale criminale; esse dichiararono che il giuditio 
coi gioiatì era solo promesso dall'articolo 93; ed in con
«eguonza, il tribunale riprenderà le tue sedute come pel 
pattato. Tuttavia ti assicura che l'istituzione tanto desi
derata dei giury non si farà aipettare lungo tempo, 

SASSONIA 
Lipsia, 15 dicembre. —11 consiglio da' ministri indirizzò 

tin avviso a'tuoi concittadini io occatione delle prottime 
elezioni. I ministri dichiarano che it loro programma 
t'identifica con quello del 10 marzo scorso, che atti vo
gliono una cottituiione nazionale con un regno avente 
delle probabilità di durata, l'accordo perfetto tra le camere 
ed il governo, confermando al popolo i diritti i più estesi 
senza intaccare le prerogative della corona ; ma etti non 
vogliono ammettere dei principii, ì quali sarebbero al 
difuori del governo rappresentativo; cosicché il veto atto
luto della corona non potrà estera trasformato in vilo 
soppressivo. 

SPAGNA 
Madrid, 9 dicembri. — Il presidente del senato tara il 

marchese di Mirafloret; quello della Camera dei deputati 
sarà il signor Mayans, sul quale vi sono molte probabilità. 

11 signor Martinez de la Rosa, ambasciatore di Spagna 
presso la corte di Roma, si è dovuto imbarcare il 29 no
vembre , a bordo d' un bastimento da guerra tpagnuolo 
cho lo aspettava sin dui 24 a Civitavecchia. Il signor 
Martinez de la Rosa si è recato presso il santo padre 
onde rimettergli i tesori che S. S. gli ave«a confidati. 

Madrid, IS dicembre. — Il 10 corrente incominciarono 
a Madrid lo preghiere pubbliche per il 8. Padre. 

Con suo decreto dell 8, la regina nominò presidente 
del Senato per la prossima legislazione, don Manuel de 
Pendo, marchese ili Miraflores, e vicepresidente don 
Pedro Relies de Giron, principe d'Anglona, e don Pedro 
Colon, duca di Veragua. 

NOTIZIE POSTERIORI 
Mancano i giornali di Roma : quelli di Toscana recano 

la notizia che Mamiani abbia o sta per dare la tua de
missione. Si riferisce pure che il Papa giunga a Civita
vecchia sostenuto dalla flotta francese ed inglese, i di cui 
comandanti assumerebbero il governo di quella città, e 
d'onde il Papa manderebbe i suoi ordini a Roma. 

Zucchi deve essere ritornato a Bologna. 
— In un carteggio da Krems del \Pensiero /(aitano si 

dà per certo che gli Uughoreti abbiano battuto compiu
tamente Simonich, ed abbino proclamato Kossuth re di 
Ungheria. 

FRANCIA 
fttnji, n dicembre. — La seguente ricapitolazione ge

neralo che noi pubblichiamo qui sotto, ci può quasi con
siderare come definitiva : 

Luigi NapoleoneBuonaparte . . o,300,000 
Il generale Cavaignac . . . 1,320,000 

Ora non vi rimangono più a conoscere che 200,000 
voti incirca, compresi gli scrutinii della Corsica e dell 'Al
geria, i quali saranno tutti e due intieramente favorevoli 
a Luigi NapoleoneBuonaparte. 

Fin d' ora si può calcolare che il numero dei volanti 
non fu minoro di 7,500,000. 

Luigi NapoleoneBuonaparte non avrà ottenuto meno 
di 5,500,000 voti; 1,500,000 voti a un dipresso si sa
ranno poilati sul generale Cavaignac; 500,000 voti al 
più si sono divisi tra i signori LedruRollin , Raspail e 
Lamarline. 

GERMANIA 
Francofone, 15 dicembri, — Fu notificato al parla

mento alemanno che il ministro dell'Impero, signor di 
Schmerling, ed il sottosegretario di stato sig. Unruh die
dero la loro dimissione. 

Il luogotenente generalo dell'impero l'accettò. 
Il signor Enrico di Gagern fu subito fatto chiamare dal 

luogotenente generale;egli accettò un portafoglio nel nuovo 
gabinetto. 

LORENZO VALERIO Direttore b'erenti. 

Le Inserzioni e gU avvisi «I ricevono in Torino 
alla Tipografia Caofarl, via di Doragrojia, num. 52. INSERZIONI ED AVVISI Il prezzo dullri Inserzioni 0 dogli avvisi e fissalo tu osai. 11 

por ogni linen; si pagano come d'uso anticipatamente. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 16 dicembre. 

3 0|0 contanti ir. V7 60 
5 OiO id 77 75 
1 OiO fin corr V7 25 
5 0|0 id • 77 60 
Banca di Francia . . . . « 1770 
Obbligazioni della città . . • 1200 

INGHILTERRA — Londra, 9 dicembre. 
3 0|0 consolidati in conto . « 87 1)4 
3 OpO consolidati contanti . ■ 87 1 [2 

AUSTRIA— Ft'enno, / / dicembri. 
5 OiO contanti 78 1(2 
k OpO • 63 • 
3 0;0 » Vt ' 
2 li2 OpO • 41 1|4 
Obbligazioni di Stato . . . • 
Imprestilo 1834 • 130 1(2 

Idem 1839 » 82 1|2 
Azionidi Banca » 1100 

iii;\ro\ 
ROQUEBRDNE ET MONACO 

(SXPMNCII'AUTÉITALIQUE) 

WSTOIRE 

ADMINISTRATION ET DESCRIPTION DE CE PAYS 

avic une jolie carte orava» tur cuivri 

PAB 

M. ABEL RENDU 
Paris 1848 — Au Coroptoir des lmprimeurs 

unit, Gonion , libraireediteur. 

L'avvocato Ciro Gianone , mosso non da 
animo malevolo, ma da una profonda melan
conia ed ipocondria per la morte avvenuta 
di suo padre, nel tragitto ch'ei fece due anni 
fa da Smirne a Malta sul bastimento postale 
francese il Lionidat, non ostante tutte le 
attenzioni e bontà prodigategli da quei bravi 
ulliziali, bast' uiliiali e marinai, figurandosi 
essere infra nemici avversi agl'italiani, che 
della pubblica fede abusassero, e volessero 
apprestargli il veleno e la morte; non solo 
ha manifestato per essi la più grande sfidu
cia, apprensione e panico timore; ma altresì 
quasi vere fossero lai cose dettate meramente 
da troppo concitata immaginazione, effetto 
dello stato in cui troYavasi, avendone, in 
seguito, tenuto nel senso stesso parola a pa
recchie persone, cretesi ora in dovere, rico
nosciuto il suo fatale errore, di ritrattare le 
opinioni emesse in proposito, non volendo 
sieno li discorsi surriferiti tratti a conse
guenza; né cho per esso sia menomamente 
leso l'onore d'alcuno, del che sarebbe 
dolentissimo, meno ancora quello dolli sigg. 
Direttore de' piroscafi francati, eh' era pure 
a bordo, Comandante, Tenente, Sottotenente, 
Commissario, Medico, Nostromo, Piloto, e 
Marinai del vapore il Leonidai , avvisando, 
in tal modo, di rendere a ciascuno la debita 
stima , e riparare , per quanto è in lui, a 
qualunque offesa fatta, suo malgrado. 

Per la stessa ragione, ritrattasi parimente 
d'ogni discorso o scritto occorso a pregiudi
zio d'altro persone. 

AVVISO IMPORTANTE 
M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 

il pubblico eli' egli colloca denti artificiali 
dietro un nuovo metodo, senza uncini né 
legature, e senza cagionar dolori : — riem
pie i denti guasti con un minerale che in
durisce in cinque minuti, e rende loro la 
primiera forza e bianchezza. 

11 signor Cohen tiene consulta sino alla 
fine di dicembre. 

Torino, vìa di Doragroisa num. S, caia 
Michelini, scala 2* a sinistra. 

IL SACERDOZIO 
NEI M O V I M E N T I S O C I A L I 

ORAZIONE 
BECITATA IN UNA CONGREGAZIONE Di IACEBDQTI 

il 6 settembre 1848 
dal Sacirdote 

ORTOLANI BARTOLOMEO 

Pinerolo 1848 — Tipografìa Ghighelti. 

BREVE ALLOCUZIONE 
FATTA NELLA CATTEDRALE D ' A S I I 

AI 

MILITI DELLA GL'ABDIA NAZIONALE 
DAI. GACIinoOTE 

BAGNASCIII D. LORENZO 
Asti — Tipografia Raspi e Riba. 

METODO 
PER 

INSEGARE A LEGGERE 
DI 

E M I L I A S I R I 
Firenze 1848 — Tip. Lemonnier. 
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Dilli HI! il ni 
PER 

G. D. ROMAGRTOSI 
OPERA POSTUMA 

Volumi 2 in8" grande, con ritratto dell'autore. 
Prezzo lire 12. 

Torino 1 8 4 8 — presso i FRATELLI CANFAIU, tipografieditori. 

METODO 
PEI 

I/INSALUBR1MENT0 
DEI TORTI DI MARE 

INVENTATO DAL SIGNOR 

N I C O L O ' P O G G I 
DI SAVONA 

ED ESAME DI UN ARTICOLO 
DEL GIORNALE FRANCESE 

LILLUSTRATION 
INTORNO ALL'INVENZIONE MEDESIMA 

Torino — Tip. già Favale. 

L'IMITAZIONE 

DI CRISTO 
DI 

IL FISCHIETTO 
B1ZZARIE D'ATTUALITÀ' 

RIVISTA ILLUSTRATA CON DISEGNI ORIGINALI 
Prezzo d'associazione: in Torino II. 1 50 al mese — Provincia 11. 2. — Si distribuisce 

in Torino presso la Tipografia Cassone, i sigg. F, Pagella o C, via liuardinf.inti, n. 5, 
piano 1° (corle del Limone), e i principali Librai. In provincia , presso gli Uflìzii delle R. 
Poste. Cadun numero separato vaio cent. 15. — Le pagine di questa Rivista sono aperte 
per chi sa fischiare. E. DEBENEDETT1, Gerente. 

TOMMASO DA REMPIS 
VOLGARMENTE DETTO 

Ct IO VASTI» GERSONE 
FEDELE TRADUZIONE 

DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 

DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 
alla fine di cadun capitolo. 

Torino 1848— Tipografia e Libreria Caufari. 

^ R E T E CIO 
LEGGENDA 

DEL 

PADRE PANCARAMI 
Torino — presso Gianini e Fiore. 

COI 1 III DEI l'UAltl.LI CANrABI 

TipografiLibrai, via Deragrossa n. 32. 
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